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M'ha fatto maraviglia davvero che 

tu Convittore di un Collegio ti dessi a cer4 

carmi con desiderio cosi vivo una tradu­

zione italiana <li due componimenti poetici 

dcl Biirger. Che posso io negare al figliuolo 

mio? Povero vecchio inesercitato ho penato 

assai a tradurli; ma pur finalmente ne sono 
venuto a capo. 

lu tanta condiscendenza non altro mi 

stava a cuore che di farti conoscere il Biir­

ger; però non mi resse l'animo di alterare 

con colori troppo italiani i lineamenti di 

<{uel Tedesco : e la traduzione è in prosa. 

Tu vedi che anche col fatto io sto saldo 

alle opinioni mie; e la verità è che gli 
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esempi altrui m1 ribadiscono ogni dì più 

questo chiodo. Non è p er altro eh' io in­

tenda dire che tutto tuttoquanto di poetico 

manda una lingua ad un' altra, s' abbia da 

questa a tradurre in prosa. Nemico giurato 

di qualunque sistema esclusivo , riderci di 

chi proponesse una legge siffatta, come mi 

rido di Voltaire che voleva che i versi 

fossero da tradursi sempre sempre in versi. 

Le ragioni che devono muovere il t11adttl­

torc ad appigliaPsi più all'uno che all'altro 

partito, stanno nel testo , e variano a se­

conda della diversa indole e della diversa 

provenienza di quello. 

Tutti i popoli che più o meno hanno 

lettere , hanno poesia. l\'.Ia non tutti i po­

poli posseggono un linguaggio poetico se­

parato dal linguaggio prosaico. I termini 

convenzionali per l' espressio11e del bello 

non sono da per tutto i medesimi. Come la 

squisitezza nel modo di sentire, così anche 

l' ardimento nel modo di dichiarare poeti­

camente le sensa~j.oni è determinato presso 

fii oiascheduu :ropolo da accidenti dissi-
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t 5 ] 
mili. E quella spiegazione armoniosa di un 

concetto poclico che sarà sublime a L ondra 

od a Berlino, riescirà non di rado ridicola 

se ricanlata io Toscana. 

Che se tu mi lasci il concetto stranie4 

ro ; ma per servire alle inclinazioni dell; 

poesia della tua patria, me lo vesti di tutti 

panni italiani e troppo diversi da' suoi na"' 

tivi; chi potrà in coscienza salutarti come 

autore , chi ringraziarti come traduttore? 

Colla prosa la faccenda è tutt' altra ; 

<la che allora il lettore non si dimentica un 

momento mai che il libro eh' ei legge , è 

una traduzione ; e tutto perdona in grazia 

del gusto eh' egli ha nel fare amicizia con 

genti ignote , e nello squadrarle da capo a 

piedi tal quali sono. Il lettore quand' ha per 

le DJ.ani una traduzione in verso, non sem­

pre può conseguire intera una tale soddi­

sfazione. La mente di lui divisa in due; ora 

si rivolge a raffigurare l' origiua1ità del testo; 

ora a pesare quanta sia l'abilità poetica del 

traduttore. Queste due attenzioni non tirano 

iim:mzi molto così insieme ; e la second?. 
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per lo pii.i vince; perchè l'altra, come quella 

che è Ja meno direttamente adescata e la 

meno contentata, illanguidisce. Ed è allora 

che chi legge si fa schizzinoso di pih ; e 

come se esaminasse versi originali italiani , 

ti crivella Je frasi fino allo scrupolo. 

Chi porrà mente alle circostanze diffe-

1·enti che rendono differente il modo di 

concepire le idee , e verrà investigando le 

origini delle varie lingue e letterature , tro­

verà che i popoli, anche per questo 1ato, 

hanno tra di loro de' gradi maggiori o mi­

nori di parentela. Da ciò deriverà al lra­

duttOA'e tanto lume che basti per metter lui 

sulla buona via, ov' egli abbia intenzione 
conforme all'obbligo che gli corre , quella 

cioè di darci a conoscere iJ testo , non di 

Tegalarcene egli uno del suo. 

Il Sig. Bellotti imprese a tradurre So­

focle ; e prima ancora che comparisse in 

lnce quell' esimio lavoro , chi sognò mai 

eh' egli si fosse ingannato nella scelta del 

mezzo, per avere pigliato a condurre in versi 

la sua traduzione ? 
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P er lo contrario vedi ora , !ìgliuolo 

mio, se io ti abbia vaticinato il falso quando 

ti parlai tempo fa d' una traduzione del 

Teatro di Shakespear, prossima allora ad 

uscire m Firenze. Il sig. Leoni ha inge­

gno, anima, crndizionc, acutezza di critica, 

disinvoltura di lingua italiana , cognizione 

molta di lingua inglese , tutti iJJsomma i 
requisiti per essere un valente traduttore di 

Shakespcar. Ma il sig. Leoni l'ha sbagliata. 

I suoi versi sono hu oni versi italiani. Ma 
. . 

r.hc vuoi? Shakespellr è svisato; e noi siamo 

tuttavia costretti ad invidiare ai Francesi il 

loro Le Tourneur. E sì che il sig. Leoni 

bastava a smorzarcela affatto questa invidia. 

Di quanti altri puntelli potrebbesi rin­

fiancare questo argomento, lo sa Dio. l\fa 

perchè sbracciarmi a dimostrare che il fuoco 

scotta ? Chi s' ostina a negarlo, buon pro 

per lui! 
E non occorre dire che la lingua nostra 

uon si pieghi ad una prosa robusta, elegan~ 

te, snella~ tenera quanto la francese. La lin­

gua italiana non la sapremo xnaneggiare con 
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Lella maniera nè io, nè tu; perehè tu sei un 

ragazzotto, ed io uu vecchio dabbene e nulla 

pih. Ma fa eh' ella trovi un artefice destro; ed è 

materia da cavarne ogni costrntto. Ma questa 

materia non istà tutta negli scaffali delle biblio­

teche. l\'Ia non là solamente la vanno spolve­

rando qne' pochi cervelli actui che non aspi­

rano alla fama di Messer lo Sonnifero. 

In Italia qualunque libro nou triviale 

esca in pubblico , incontra bcnsl qua e là 

qualche drappelletto minuto di scrutinapen­

sìeri che pure non lo spaventano mai con 

brutto viso, pcrchè genti di lor natura sa­

vie e discrete. Ma poveretto ! eccolo poi 

dar nel mezzo ad un esercito di scrutina­

parolc, infinito, inevitabile, e sempre all' er­

ta, e prodigo sempre d' anatemi. Però ie, 

non avuto riguardo per ora alla fatica che 

costano i bei versi a tesserli , confesso che 

qui tra noi, per rispetto solamente alla 

lingua, chiunque si sgomenta de' 1atrali dei 

pedanti, piglia impresa meno scabra d'assai 

se scrive in versi e non in prosa. Confesso 

che per rispetto solamente alla lingua e non 
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ad altro , tanto nel tradurre come nel com­

porre di getto originale , il montar su' trnm­

poli e verseggiare costa meno pericoli. Con­

fesso che allo scrittore di prose bisogna 

studiare e libri e uomini e usanze ; pe-

1·occhè altro è lo stare ristretti a' confini 

determinati di un linguaggio poetico ; altro 

è lo spaziarsi per l' immenso mare di una 

lingua tanto lussuriante ne' modi , e viva , 

e par1ata , ed alla quale non si può chiu­

dere il Vocabolario , se prima non le si 

fanno le esequie. Ma lo specifico vero per 

salire in grido letterario è forse limpigrire 

colle mani in mano , e l' inchiodar sè stessi 

~ml Vocabolario della Crusca, come il Giu­

deo inchioda sul travicello · i suoi papen 

perchè ingrassino ? 

No no, figliuolo mio, la penuria che 

oggidì. noi abbiamo di belle prose , non 

proviene , grazie a Dio , da questo che la 

lingua nostra non sia lingua che da sonetti. 

Fa che il tuo Padre Spirituale ti legga la 

parabola dei talenti nell' Evange1ista; e la 

santa parola con quel serve male .et pi~er 

ti snebbiel'li questo fflUOUlf;)J.),O morali;!. 

• 
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Ora per dire di ciò che importa a te , 

sappi , o carissimo, che i Lirici Tedesclù 

più rinomati , parlo della scuola moderna , 

sono tre, il Goethe , lo Schiller e il Biir­

ger. Quest'ultimo dotato e.li un sentire Ji­

licato , ma d'una immaginazione altresì ar­

ditissima , si piacque spesso cli trattai·e il 

terribile. Egli scrisse altre poesie sull'andare 

dcl Cacciatore Feroce e della Eleonora; 

ma queste d~e sono le p iù famose. Io credo 

di doverle chiamare Romanzi: e se il voca­

hoJo spiacerà ai dotti d'Italia, non farò per 

questo a scappellotti colle Signorie Loro. 

Poesie di simil genere avevano i Pro­

"enza]i ; bellissime più di tutti e molte ne 

hanno gli Inglesi; ne hanno gli Spagnuoli 
1 

altre e d' altri autori i Tedeschi; i Fran­

cesi le coltivavano un tempo ; gli Italiani • 

eh' io. sappia , non mai : se pure non si ha 

a tener conto di l eggende in versi conge­

gnate non da' poeti letterati, ma dal volgo , 

e cantate da lui; fra le qnalì quella della 

Samaritana meriterebbe forse il primato per 

la fortuna di qualche strofetta. Non pretendo 
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con ciò di menomare d' un pelo la reputa· 

zi.one di alcuni Romanzi in dialetti muni­

cipali; perchè parlando di letteratura ita­

Jiana, nou posso aver la mira che alla lin­

gua universale d'Italia ( 1). 

(1) Il Bouterwek nella sua Estetica., riconoscend8 

tuttavia l'eccellenza di questi ùue Romanzi, ne censura 

l'autore per questo solo che .dava ad essi titolo di Poesie 
epico-liriche: censura che in un filosofo mette stupore; 

da che l'epiteto di epico-lirici caratterizza ottimamente 

siffatti componimenti. Tutti sanno che poesia epica, 

definendone il senso più generir.o e più :6losofìco, e 

prescinùcodo dalle distinzioni de' Retori , significa poesia 

narrati ''a : e i due· poemetti di cui trattasi, sono narra• 

zioui. E la forma E>pica è poi mescolata in essi colla 

forma lfrica 1 attesa la qualità del metro che è di "ersetti 

lirici rimati e scompartiti in tante strofe. Nell' edizione 

per altro che ho sott' occhio , i due R omanzi stampat i 

in un fascio con altri non portano titolo che di Poesie 

semplicemente ; Gedichte. 

V olenùo servire ad una scrupolosa esattezza nel 

dusificare i lavori de' poeti , panni che alcune Odi di 

Orazio, ed alcune Oùi e C&nzoni nostre meriterebbero 

anch' esse j) n ome di Romanzi ; consistenùo appunto 

in narrazioni: come, a modo. d ' esempio , la Canzone 

<lel Guidi eul~a Fortuno. E cht> altro è infatti qu.fàil.,. 

• 
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Il Biirger portava opinione che la sola 
vera poesia fosse la popolare. Quindi egli 

studiò di derivare i suoi poemi quasi sem­

pre da fonti conosciute, e di proporzion.arli 

p oi sempre con tutti i mezzi dell' arte alla 

concezione del popolo. Anche delle due 

composizioni che ti mando oggi tra~olte , 

l' argomento della prima è ricavato da uua 

tradizione volgare ; quello ~ella seconda è 

inventato, imitando .le tradizioni comuni in 

Germania; il che vedremo in seguito pii1 
distesamente. Anche in entrambi questi com­

ponimenti v' ha una certa semplicità di nal'­

razione che manifesta nel poeta il proponi­

mento di gradire alla moltitudine. 

Forse il Biirger, com' è destino tal ­

volta degli uomini d'alto ingegno , trascor-

Canzone , se non un racconto di una appariz1oue im­

magina1·ia della Dea Fortuna, di un dialogo seco lei , e 

d' una veniletta. eh' ella consuma ? Ma ho detto c]1e 

poesie del .genere di codeste <lcl Biirger non furo110 

forse mai scritte da' letterati in Italia, per la somma 

differenza che codtl6te hanno per cento lati coli' Olle 

del Guidi, e con altre che si potrehhero citare. 
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reva m quella sua teoria agli estremi. Ma 

pcrchè i soli uomini d' alto ingegno sanno 

poi di per sè stessi rilenersene giudiziosa­

mente nella pratica, noi, leggendo i versi del 

Biirger, confessiamo che neppure il dotto vi 

scapita, nè ha ragione di dolersi del poeta. 

L' opinioue nondimeno che la poesia debba 

essere popolare, non albergò solamente pres­

so del Ihirger ; ma a lei s' accostar9rio pur 

molto anche glì altri poeti ·sommi d' una 

parte della Germania. Nè io credo d' in­

gannarmi ·diceD<lo eh' ella pende assai assai 

al vero. E se applicandola alla storia del-

1' arte, e pigliandola per codice nel far giu­

dizio delle opere de' poeti che furono , ella 
può sembrare troppo avventata ; giacchè al 

Petrarca, a modo d'esempio, ed al Parini, 

benchè rade volte popolari, bisogna pur fare 

di cappello; parmi che considerandola come 

consiglio a' poeti che sono , ed ammetten­

dola con discrezione , ella sia santissima. E 

dico così non per riverenza servile a' Te­

deschi cd agli Inglesi; ma per libero amo­

re dell' arte , e per desiderio che tu na-

• 
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scente poeta d' Italia non abbia a dare nelle 

solite secche che da qualche tempo in qua 

impediscono il corso agli intelletti , e tra­

siµutano la Poesia in )fatrona degli sbadigli. 

Questa è la precipua cagione per la 
quale ho determinato che tu smetta i libri 

dcl Blair, del Villa e de' loro consorti, to­

sto che la barba sul mento darà indizio di 

senno . in te più maturo. Allora avrai da me 

danaro· per comperartene altri' come a dire 
del Vico, del :Burke, del Lessing, del Bou­

tcrwek , dello Schiller , del Beccaria , di 

madama de Stael , dello Schlegel e d' altri 

che fin qui hanno pensate e scritte cose 

appartenenti alla Estetica: uè il Platone bi 

Italia del Consigliere Cuoco sarà. l' ultimo 

dei doni eh' io ti farò. Ma per ora non dir 

nulla di questo co' maestri tuoi , che già 
non t' intenderebhono. 

Tuttavolta pe1·chè la massima della po­

polarità della poesia mi pre~e troppo che 

la si faccia carne e sangue in te, conten­

tati eh' io m'ingegni fin d, ora di dimostrar­

tene la convenienza così appena di volo• 
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e come mcg1io può un vecchiarello che non 

fu mai in vita sua nè poeta, nè filologo, 

nè filosofo. 

Tutti gli uomm1 , da Adamo giù fino 

al caJzolajo che ti fa i begli stivali, hauno 

nel fondo dell' anima una tenden_za alla poe­

sia. Questa te1idenza che in pochissimi è 

attiva , negli altri non è che passiva , non 

è che una. corda che risponde con simpa­

tiche oscillazioni al tocco della primf. 

La natura versando a piene mani i suoi 

doni nell' animo di . que' rari individui ai 

quali ella concede la tende~za poetica at­

tiva, pare che si compiaccia di crearli dif­

ferenti affatto dagli altri uomini, in mez~o 

a cui li fa nascere. Di qui le antiche fa­

vole sulla quasi divina origine de' poeti·, e 

gli auticlù pregiudizj sui: miracoli loro , e 

l' est Deus in no bis. Di qui il più vero 

dettato di tutti i filosofi, che i poeti fanno 

classe a parte , e non sono cittadini di una 

sola società? ma dell'intero universo. E per 

verifa chi misurasse la sapienza delle nazio­

ni dalla eccellenza dc' loro poeti, parini che 

• 
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non iscandaglierebhe da savio. Nè savio ter­

rei chi nelle dispute letterarie introducesse i 
rancori e le rivalità nazionali. Omero, Sha­

kespear, il Calderon , il Camoens , il Ra­

cine , lo Schiller per me sono Italiani di 

patria tanto quanto Dante, }"Ariosto e l' Al­

fieri. La repubblica delle lettere non è che 
~na, e i poeti ne sono concittadini tutti 

indistinla!llente. La predilezione con cui cia­

scheduno di essi guarda quel tratto di terra 

ove nacque, quella lingua che da fanciullo 

imparò, non n~oce mai nè alla energia del-

1' amore che il vero poeta consacra per in­

stituto dell'arte sua a tutta insieme la uma­

na razza, nè a1la intensa volontà, per la quale 

egli studia colle opere sue di provvedere 

al diletto ed alla educazione di tutta insieme 

l'umana r~za. Però questo amore universa­

le che governa l'intenzione de' poeti, mette 

universalmente neUa coscienza degli uomini 

l' obbligo della gratitudine e del rispetto ; 

e nessuna occasio~e politica può sciogliere 

noi da questo sacro dovere. Fin anche l'ira 

della guerra rispetta la tomba d' Omero e 

la casa di Pindaro. 
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Il poeta dunque sbalza fuori delle ma­

ni della natura iu ogni tempo, in ogni luo­

go. Ma per quanto esimio egli sia, non ar­

riverà mai a scuotere fortemente l' animo 

dc' lcuori suoi, nè mai potrà ritrarne alto 

e sentilo apphuso , se quesli non sono ric­

chi anch' essi della tendenza poetica passiva. 

Ora siffatta disposizione degli animi umani, 

quantunque universale , non è in tutti gli 

uomini ugualmente squisita. 

Lo stupido Ùltentoto sdrajato sulla so., 

glia della sua capanna, guarda i campi di 

sabhia che l a circondano , e s' addormenta. 

Esce de' suoi sonni , guarda in alto , vede 

un cielo uniforme stendersegli sopra del ca­

po, e s'addormenta. Avvolto p erpetuamente 

tra 'l fumo dcl suo tugUl'io e il fetore delle 

sue capre , egli non ha altri oggetti , dei 

quali domandare alla propria memoria l'im­

magine , pe' quali il cuore gli balta di de­

siderio. Però alla inerzia della fantasia e 

del cuore iu lni tiene dietro di necessità 

quella della tendenza poetica. 

• 
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Per lo contrario un Parigino agiato ed 

ingentilito da tutto il lusso di quella gran 

capitale , onde pervenire a tanta civilizza­

zione, è passato attraverso una folta im­

mensa di oggetti , attraverso mille e mille 

~ombinazioni di accidenti. Quindi la fanta­

sia di lui è stracca, il cuore allentato per 

troppo eser.ciziò. Le apparenze esterne del­

~e cose non lo lusingano ( per così dire ); 

gli elf etti di esse non lo commovo110 più , 

perchè ripetuti le tante volte. E per togliersi 

di dosso la noja, bisogna a lui investigare 

le cagioni , giovandosi della mente. Questa 

;ma mente inquisitiva cresce di necessità in 

vigorìa, da che l'anima a pro di lei spende 

anche gran parte di quelle forze che in altri 

destina alla fantasia ed al cuore ; cresce m 

arguzia per gli sforzi frequenti , a' quali la 

meditazione la costringe. E il Parigino di 

cui io par~o, anche senza avvedersene , \•ie­

ne assuefacendosi a perpetui raziocinj, o per 

dirla a modo dcl Vico, diventa filosofo. 

Se la stupidità dell' Ottentoto è mm1ca 

~lla poesia , non è certo fo.vorevolc molto 
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a lei la somma civilizzazione del Parigino. 

Nel primo la tendenza poetica è sopita; nel 

secondo è sciupata in gran parte. I canti 

del poeta non penetrano nell' anima del pri­

mo, perchè non trovano la via d'entrarvi. 

Nell'anima del secondo appena appena dì. 

sccudouo accompagnati da paragoni e da 

razioci11j : la fantasia ed il cuore non rispon .. 

dono loro che come a reminiscenze lontane. 

E siffatti canti che sono }'-espressione ardi .. 

tissima di tutto ciò che v' ha di più fervi­

do nell' umano pensiero , potranno essi tro­

var fortuna fra tanto gelo ? E che maravi­

glia se presso del Parigino ingentilito quel 

poeta sarà più bene accolto che più pen­
derà all' epigramatico? 

Ma la stupidità dell' Ottentoto è sepa­
rata dalla leziosaggine del Parigino fio ora 

descritto , per mezzo di gradi moltissimi di 
civilizzazione che più o meno dispongono 

l'uomo alla poesia. E s' io dovessi indicare 

uomini che più si trovino oggidì in questa 

disposizioue poetica, parmi che andrei a. 

cercarli in una parte della Germania. 

• 
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A consolazione non pertanto de' poeti, 

m ogni terra ovunque è coltura intellettuale 

vi hanno uomini capaci di sentire poesia. 

V e n' ha bensì in copia ora maggiore ora 

minore, ma tuttavia sufficiente sempre. Ma 
fa d'uopo conoscerli e ravvisarli ben bene, 

e tenerne conto. Ma il poeta non si accor­

gerà mai della loro esistenza, se per rinve­

nirli visita le ultime casipole della plebe af­

famata, e di là salta a dirittura nelle botte­

ghe da caffè , ne' gabinetti delle Aspasie, 

nelle corti de' Principi, e nulla più. Ad ogni 

tratlo egli rischierà di cogliere iu iscamhio 

la sua patria , ora credendola il Capo di 

Buona Speranza, ora il Cortile del Palais­

Royal. E dell' indole dei suoi concittadini 

egli non saprà mai un ette. 
Che s' egli considera che la sua nazio­

ne non la compongono que' dugento che gli 

stanno intorno nelle veglie e ne' conviti; se 

egli ha mente a questo che mille e mille 

famiglie pensano, leggono, scrivono, pian­

gono, fremono, e sentono le passioni tutto, 

senza pure avere un nome ne' Teatri; può 
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essere che a lui si schiarisca innanzi un altro 

orizzonte; può essere che egli venga accostu­

mandosi ad altri pensieri ed a più vaste in­
tenzioni. 

L' annoverare qui gli accidenti fisici 

propizj o avversi fil.la tendenza poetica ; il 
dire minutamenle come questa, del pari che 

la virtù morale possa essere aumentata o 

ristrelta in una nazione dalla natura delle 

instituzioni civili, delle leggi religiose , e di 
altre circostanze politiche; non fa all' inten­

dimento mio. Te ne discorreranno, o caris­

simo, a tempo opportuno i libri eh' io ti pre .... 

slcrò. Basti a te per ora il sapere che tut­

te le presenti nazioni d'Europa ( l'italiana. 

anch' essa nè più nè meno ) sono formate 

da tre classi d' individui : l'una di Ottentoti; 

l'una di Parigini; e l'una1 per ultimo, che 

comprende tutti gli altri individui leggenti ed 

ascoltanti, non eccettuati quelli che aven­

<lo anche studiato ed esperimentato quant' al ... 

tri, pur tuttavia ritengono attitudine alle emo­

zioni. A c1uesti tutti io do nome di popo/.q. 
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DeJJa prima classe che è quella dei 

l>alordi calzali e scalzi, non occorre far pa­

role. La seconda. che racchiude in sè quei 

P?chi, i quali escono della comune in modo 

da perdere ogni impronta nazional e , vuole 

bensì essere rispettata dal poeta , ma non 

idolatrata , ma non temuta. Il giudizio cl1e 

i membri di questa classe fanno delle mo­

den1e opere poetiche, non suole derivare 

<lal suffragio immediato del1e sensazioni , ma 

da' confronti. Negli anni del fervore egliuo 

hanno trovato il bello p resso tale e tal al­

tro poeta ; e ciò che non somiglia al bello 

sentito nu tempo, pare loro di doverlo ora 

ricusare. Le opinioni scolastiche, i precetti 

bevuti pigramente un tempo come infallibili, 

reggono tuttavia il loro intelletto che non 

li mise mai ad esame, perchè d'altro cu­

rante. Però l'orgoglio umano, a cni è dwro 

il dover discendere a discredere ciò che 

per molti anni s1 è creduto , il piì_1 delle 

volte li fa tenaci delle massime inveterate. 

E il piit delle volte eglino combattono per 

esse come per l' antemuralè della loro ri-
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putazione. Allora ogni arme , ogni scudo 

giova. E perchè una serie di secoli non s1 

brigò più che tanto di discutere l' impor­

tanza di quelle massime ; eccoti in campo 

un bello argomento di difesa nel silenzio 

delle generazioni. Chi tace , non parla , di­

ciamo noi. l\fa chi tace , approva, dicono 

essi; e il sopore dei secoli lo vauno predi­

cando come consenso assoluto di tuttaquanta 

la ragione umana alla necessità di certe re­

gole chiamate, Dio sa perchè, di buon gusto; 

e però via via d' ugual passo sgozzano ad 

esse ogni tratto qua:lche vittima illustre. 

La lode che al poeta vie~e da questa. 

minima parte della sua nazione, non può 

davvero farlo andare superbo; quindi anche 

il biasimo ch'ella sentezia, non ha a mettergli 

grande spavento. La gente eh' egli cerca , i 
suoi veri lettori stanno a milioni nella terza 

classe. E questa , cred'io, deve il poeta mo­

derno aver di mira, da questa deve farsi 

intendere, a quei;t~ deve studiar di piacere ; 

s1 egli bada al proprio interesse , ed all' in­

tel'esse vero 'ell' arte. Ed ecco come la sola 
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flèra poesia sia la popolare: salve le ec­

cezioni sempre, come ho già detto; e salva 

sempre la discrezione ragionevole, con cui 

q~csta regola vuole essere interpretata. 

Se i poeti moderni d'una l)a1·tc della 

Germania menano tanto romore di sè e in 

casa loro, e in tutte le contrade d'Europa , 

ciò è da ascriversi alla popolarità della poe­

sia loro. E questa salutare direzione eh' e­

glino diedero all'arte, fo suggerita loro dagli 

studj profondi fatti sul cuore umano , sullo 

scopo dell'arte, sulla storia di lei, e sulle ope­

re eh' ella in ogni secolo produsse : fu sug­

gerita l oro dalla divisione in classica e ro­

mantica eh' eglino immaginarono neJla poesia. 

Però sappi, tra parentesi, che tale di­
visione non è un capriccio di bizzarri in­

telletti, come piace di borbottare a cer ti giu­

dici, che senza processare sentenziano; non 

è uu sutterfugio per sottrarsi alle regole che 

~ld ogni genere di poesia convengono; da che 

uno de' poeti chiamati r_omantici è il Tas­

so. E fra le accuse che si portano alla Geru­

salemme, chi. udì mai messa in campo quella 
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di trasgressione delle regole? Qual altro poe-­

rua più si conforma alle speculazioni alge­

hraiche degli Aristotelici? 

N~ ti dare a credere, figliuolo mio, che 

con qttella divisione i Tedeschi, cli cui par­

lo, pretendesse ro che d' un' arte la quale è 

unica , indivisibile, si avesse 'a farne due; 

perocchè stolti non erano. Ma se le produ­

zio11i di qucst' arte, seguendo l'indole diver­

sa dei secoli e delle civilizzazioni , hanno 

nssuntc facce differenti, perchè non potrò io 

distribuirle in tribi1 differenti? E se quelle 

della seconda tribù hanno in sè qualche cosa 

che pih intimamente esprime l'indole della 

yHescnte civilizzazione europea, dovrò io ri­

gettarle per questo solo che non hanno vol­

to simile al volto della prima tribù? 

Di mano in mano che le nazioni eu­

ropee si riscuotevano dal sonno e dall' av­

vilimento, di che le aveva tutte ingombrate 

la irruzione de' barbari dopo la caduta del-

1' impero romano , poeti qua e là emerge­

vano a ringentilirle. Compagna volontaria del 

pensiero, e figlia ardente delle passioni, l'arte 
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della poesia , come la feuicc , era risuscitata 

di per sè in Europa : e cli per sè anche 

sarebbe giunta al colmo della perfezione. I 

n~iracoli di Dio , le angoscie e le fortune 

dell' amore, la gioja de' conviti , le acerbe 

ire , gli splendidi fatti de' cavalieri muove­

vano la potenza poetica uell' auima de' Tro­

vatori. E i Trovatori-, nè da Pindaro in­

struiti nè da Orazio, correndo all'arpa pro­

rompevano in cantici spontanei , ed intima­

vano all'anima del popolo il sentimento del 

bello , gran tempo ancora innanzi c11e l' jn­

venzionc della stampa e i fuggitivi di Co~ 

stantinopoli profondessero dli, p er tutto i 
poemi de' Greci e de' Latini. Avviata così 

nelle nazioni d' Europa la tendenza poetica, 

erebhe ne' poeti il desiderio di lusingarla 

più degnamente. Però indnstriaronsi per mil­

le maniere di trovare soccorsi ; e giovan .. 

dosi della occasione , si volsero anche allo 

studio delle poesie antiche , m prima come 

ad un santuario misterioso accessibile ad 

essi soli ·, poi come acl una sorgente puh· 
hlica~ di fantasie , a cui tntti i lettori pote-
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vano attiguere. Ma ad onta degli studj e 

della erudizione, i poeti che dal risorgimen­

to delle lellere giù fino a' dì nostri illustra­

rono l' Europa, e che portano il nome co..: 

mune di moderni, tennero strade diverse.· 

Alcuni sperando di riprodurre le bellezze 

ammirate ne' Greci e ne' Romani , ripe.te­

rono, e più spesso imitarono modificandoli, 

i costumi, le opinioni, ]e passioni, la mi­

tologia de' popoli antichi. Altri interrogaro­

no direttamente la natura: e la natura non 

dettò loro ne' pensieri nè affetti antichi ; 

ma senùmenti e massime moderne. Interro­

garono la credenza del popolo ; e n' ebbero 

ln risposta i misterj della Religione cristia­

na, la storia cli un Dio rigeneratore, la cer­

tezza di una vita avvenire, il timore di una 
eternità di pene. Interrogarono l'animo uma­

no vivente : e quello non disse loro che cose 

.sentite da loro stessi, e da' loro coutempo-

1·anei; cose risultanti dalle usanze ora caval­

leresche , ora religiose , Ora feroci , ma o 

praticate e presenti, o conosciute general­

mente; cose risu1tanti dal complesso della. 

civiliziaiione del .»eçol9, iJJ. CUl v1vevanQ. 
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La poesia de' primi è classica, quella 

de' secoudi è romantica. Così le chiama­

rono i dotti d' una parte de1la Germania 

cl;ie dinanzi agli altri riconobbero la diver~ 

silà delle vie battute dai poeti moderni. Chi 

trovasse a ridire a questi vocaboli, può cam­

biarli a posta sua. Però io stimo di pote\' 

nominare con tutta ragione poesia de' mori i 
la prima, e poesia de' vivi la seconda. Nè 

temo d' ingannarmi dicendo che Omero , 

Pindaro, Sofocle, Euripide cc. ec. al tempo 

loro furono in certo modo romantici, pcr­

chè non cantarono le cose degli Egizj o 

de' Caldei , ma quelle dei loro Greci; sic­

come il l\Iilton non cantò 1e superstizioni 

omeriche, ma le tradizioni cristiane. Chi 

volesse poi soggiungere che anche fra i poeti 

moderni segùaci del genere classico quclJi 

sono i migliori che ritengono molta mesco­

lauza dcl romantico, e che giusto giusto allo 

spirito romantico essi devono saper grado se 

le opere loro vanno salve clcll' obblìo , par­

mi che non meriterebbe lo staffile. E la ra­

gione non viene eìla forse iu sussidi'o di sif .. 
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fatte sentenze , allorcbè gridando c' iosegna 

che la poesia vuole essere specchio di ciò 

che commuove maggiormente l'anima? Ora 

l' anima è commossa al vivo dalle cose no­

stre che ci circondano tutto dì, non dalle 

antiche altrui che a noi sono notificate per 

mezzo soltanto dc' libri e della storia. 

Allorchè tu vedrai addentro in queste 

dottrine, e ciò non sarà per via delle gaz­

zelle , imparerai come i confini del bello 

poetico siano ampj del pari che quelli del­

la natura, e che la pietra di paragone, con 

cui giudicare di questo bello , è la natura 

medesima , e non un fascio di pergamene ; 

imparerai come va rispettata davvero la let­

teratura dc' Greci e de' Latini; imparerai 

come davvero giovartene. Ma sentirai altresì 

come la divisione proposta contribuisca pos­

sentemente a sgabellarti del predominio sem­

pre nocivo della autorità. Nou giurerai piì1 

nella parola di nessuno , quando trattasi di 
cose, a cui basta il tuo intelletto. Farai del­

la poesia tna una imitazione della natura, 

lo10n una imitazione di imitazione. A dispct~o 
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de1 tuoi maeitri la tua coscienza ti libererà 

dall' obbligo di venerare ciecamente gli ora­

coli di un codice vecchio e tarlato , per 

sottoporti a quello della ragione perpetuo 

e lucidissimo. E riderai d.e1 tuoi maestri che 

colle lenti sul naso continueranno a frugare 

nel codice vecchio e tarlato, e vi leggeran­
no fin quello che non v1 è scritto. 

Materia di lungo discorso sarebbe il 

voler parlare all' Italia della divisione suac­

cennata; ed importerebbe una anatomia lun­

ghissima delle qualità constituenti il genere 

classico , e di quelle che determinano il ro­

mantico. A me non concede fa fortuna nè 

lempo, oè forze sufficienti per tentare una 

siffatta dissertazione; perocchè il ripetere 

quanto hanno detto su di ciò i Tedeschi 

non basterebbe. Avvezzi a vedere ogni cosa 

complessivamente , eglino non di rado tra­

scurano di segnare i precisi confioi de' loro 

sistemi; e la fiaccola, con cui il1uminano i 
passi altrui, manda talvolta una luce confusa. 

Ma poichè i11 Italia , a giudicare da qnal­

che cenno già apparso , non v' ha difeno 
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inLero di lmona filosofia , io prego che un 

libro sia composlo finalmente qui tra noi, il 

quale non tralli d' allro che di questo argo­

mento , e trovi modo di appianar tutto , di 
confermare ue] p rop osito i già iniziati , di 

rincora1·e i timidi, e di spuntare con cristia­

ua carità le corna ai pedanti. 

Ben è vero che a que' pochi del me­

stiere, a' quali può giovare per le opere 

loro una idea distinta del genere romantico, 

questa , io spero , sarà già entrata nel cer­

veJlo l oro , niercè l' acume della propria lor 

mente. l\'.Ia perchè voi altri giovinetti siete 

esposti alla furia di tante contrarie sentenze, 

e la verità uon siete in caso di. snudarla da 

per voi , è bene che qualcuno metta in mauo 

vostra ed in mano del pubblico un libro che 

vi scampi dal peccato , pur sì frequente iµ 

I talia , di. bestemmiare ciò che s' ignora. 

Intanto che il voto mio va ricercando 

ll_hi lo accoJga e lo secondi; intanto che 

i~1~itati dalla novità dcl vocabolo romantico' 

da Dan flno a Bersabea si l evano a fra­

~usso peùanti nostn, e famw a rabbnffarsi 
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men lare, e a non intendersi tra di loro, 

c~me a Babilonia; intanto che la divisione, 

per cui si arrovellano , è per loro piì.l mi­

stica della più mistica dottrina del Talmud ; 

vediamo , figliuolo mio , quali effetti otte­

nessero i poeti che la immaginarono. 

Posti frammezzo a uu popolo uou bar­

baro , non civilissimo , se se ne riguarda 

tutta la m!-J.ssa degli abitanti , e non la sola 

schiera degli sludiosi , i poeti recenti d'una 

parte della Germania dovevano superare in 

grido i loro confratelli contemporanei sparsi 

nel restante d'Europa. 'Jia della forlUna della 

poesia loro tutto il merito non è da darsi 

alla fortuna del l oro nascimento. L' essersi 

avveduti di questa propizia circostanza, e 

l' aver saputo trarne partito, è merito per­

sonale. E a ciò contrihuì, del pari che l'ar­

guzia dell' ingegno, la santità del cuore. 

Sentirono essi che la verissima delle 

:Muse è la Filantropia, e che l' arte )Ol.lO 

aveva un une ben più sublime che il diletto 

,nomentaueo di pochi oziosi. Però avidi di 
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richiamare l' arte a' di lei princ1pJ , indiriz­

zandola al perfezionamento morale del mag­

gior numero de' loro compatrioti, eglino non 

gridarono , come Orazio, » Satis est equi­

tem nobis plaudere ; non mirarono a piag­

giarc un Mecenàle , a gratificarsi un Augu­

sto, a procurarsi un seggio al banchetto dei 

grandi; non ambirono i soli battimani d'un 

branco di scioperati raccolti nell' anticamera 
del Priucipe. · 

Oltredicbè non è da tacersi come m­

sj eme a questo pio sentimento congiurasse 

anche rielle anime di que' poeti· la sete 

della gloria, ardentissima sempre ne' so­

vrani ingegni , e sprone inevitabile al far 

bene. Eglino avevano letto ch e m Grecia 

la corona del lauro non l' accordavf!no n~ 
Principi, nè Accademie, ma cento e cento 

mila persone convenute d'ogni parte in Te­

be e in Olimpia. Avevano letto che i cauti 

di Omero, di Pindaro, di Tirteo nou erano 

misterj di letterati, ma canzoni di p opolo. 

Avevano letto che Eschilo, Sofocle, Euri­

pide, Aristofane non si facevano belli della 

5 
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lode de' loro compagni di mestiere; ma ane­

lavano al plauso di trentamila spettatori; e 

l'ottenevano. Quindi agitati da castissima in­

vidia vollero anch'essi quel plauso e quella 

corona. l\'.Ia e in che modo conseguirla? -

P osero mente alle ·Opere che ci rimangono 

de' poeti greci : e. quantunque s' innamo-

1·assero sulle prime della leggiadda di quei 

versi , dello splendore di quella elocuzione, 

d ell' artificio mirabile , con cui 1 e immagini 

erano accoppiate e spiegate; pure non si 

diedero a credere che iu ciò fosse riposto 

tutto il talismano. E come crederlo, se in 

casa loro e fuori di casa vedevano condau­

nati all'untume del pizzicagnelo versi, a cui 

nè sceltezza di frasi mancava , nè armonia ? 

L ambiccarono allora essi cou più fina 

critica quelle opere , onde scoprire di che 

malie profittavansi io Grecia· i poeti pe1· 

guadaguarsi tanto suffragio dai loro conLem­

poranei. Videro che queste inalie e1 ano i loro 

Dci, la loro religione s ]e loro superstizioni 1 

l e loro leggi, i ]oro 1·iti ; i loro costumi, 

la storia loro, le loro tradizioni volgari , la 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



I . 
~ 

i 35 ] 

geografia loro, le loro opinioni, i loro pregiu­

dizj, le foggie loro ec. ec. ec. - E noi, dis­

sero eglino, noi ahbiamo altro Dio, altro 

culto ; abbiamo anche noi le nostre super­

stizioni , abbiamo altre leggi , altri cos.tumi , 

altre inclinazioni più ossequiose e più cor­

tesi verso la beltti femminina. Caviamo ·di 

qui anche noi le malie nostre: e il popolo 

e' intenderà. E i versi nostri non saranno 

per lui reminiscenze d'una fredda erudizio­

ne scolastica ; ma cose proprie e interes­

santi e sentite nell' anima. 

A rinforzarli nella determinazione soc­

corse loro l' esempio altresì- de' poeti che 

dal risorgimento delle lettere in Europa 

fino a' dì nostri sono i più famosi. E chi 

negherà questi essere tanto più venerati e 

cari, quanto dì queste nuove malie più spar­

sero ne' loro versi ? 

Così i poeti d'una parte della Germa­

nia co' medesimi auspicj, con l'arte mede­

~ima nè piit nè meno, col medesimo inten­

dimento de' Greci scesero nell' aringo , de­

siderarono la pal~a , e chiesero al popolo 
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che la desse loro. E il popolo non ·ohbliato, 

non vilipeso da' suoi poeti; ma carezzalo , 

ma dilettato, ma instruito, nou ricusò d'ac­
cordarla.· 

A che miri la parola mia , tu lo sai : 

però faune senno , figliuolo mio , e non per­

mettere che la paterna carità si sfoghi al 

vento. So che agli uomini piace talvolta di 

onestare la loro inerzia con bei paroloni. :Ma 

io non darò retta mai ~è a te, nè a chiun­

que mi ritesserà le solite canzoni , e che 

l' Italia è un armento. di venti popoli divisi 

l'uno dall'altro , e eh' ella nou ha un·a gran 

città capitale dove ridursi a gareggiare gli 

ingegni , e che tutte vien meno ove non è 

una patria. Lo sappiamo, lo sappi;tmo. Ma 

l' avevano questa unità · di patria e q11esto 

tumtùto d'una capitale unica i poeli, dci 

quali ho parlato ? E se noi non possedia­

mo una comune patria polilica, come nep­

pure essi la possedevano , chi ci vieta di 

crearci intanto , com' essi , a conforto delle 

...;mane sciagure una patria letleraria cornu­

pe? Forse che Dante, il Petrarca, l'Ariosto 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



[ -57 ] 
per fiorire aspettarono che I' Italia fosse una? 

Forse che la latina è la più splendida delle 

lelterature ? - E nondimeno qual più va­

sta metropoli di Roma_ sotto Ottaviano . e sot­
to i Cesari? 

» Voi , ( gridava l' altro dì nella voce 

dcll' ira sua il Curato di Monte Atino , I' a­

mico mio dall'anima ardente ) Voi , se sie­

te caldi di vern amor.e per la vostra bella 

Italia ? levate l' orecchio , o generosi Italiani. 

Udite come tuttaquanta l'Europa ne rinfac­

cia d' ogni parte il presente decadimento 

delle nostre letter~. È egli da credersi che 

tanta universalità di disprezzo sia tut~ ope­

n della malignità? Ponetevi, in nome di 

Dio ! ponetevi una mano al petto ; interro­

gate la coscienza vostra. E non la sentite 

anch'essa tremar di vergogna? Però per­

donate gli insulti villani , con che ne stra­

pazzano oggi que' popoli stessi che un tem.­

po o ne lodavano , o taciturni · rodevansi 

d'invidia pe' nostri trionfi letterarj. Alle ca­

lunnie , chè calunnie pur anche. piovono 

addosso all'Italia, non istate ad opporre al-
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uomini e non cicale; e i vostri paesani vi 
benediranno ; e lo su·aniero ripiglierà mo­

destia, e parlerà di voi coli' antico risp etto cc, 

-;-- N essuuo de' ricchi fra' tuoi ·terrazzani 

venga a morte fuori della tua giurisdizione 

parrocchiale , o buon Curato di Monte Ati­

no , o anima italiana davvero ! Chi non ti 

perdonerebbe la dec~amazione in grazia del­

lo zelo e del p:it1·iotismo che spirano le tue 
ammoni.zioni ? 

Ora , figliuolo niio, ti sia palese che 

tutto il discorso fatto fin quì , sebbene pa­

resse sviarsi d'al soggetto , pure era neces­

sario. Così mi sono preparata la via alla 

soluzione de' due quesiti che tu mi hai faui, 

ed ai quali posso ora rispondere con mag­

giore brevità. Eccoli entrambi , e in termini 

più precisi de' tuoi: i.
0 La moderna Ita­

lia ammetterebbe ella poesie di questo ge­

nere? (i Romanzi) 2.
0 Il Cacciatore fero­

ce e l'Eleonora piaceranno in Italia ? 

Non fa mestieri, cred' io, di molte 

lucubrazioni per trovare che alla prima in­

terrogazione vuolsi rispondere con un SI 

\ 
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netto e stentoreo. D a quanto h o detto sulla 

opportunità di indirizzare la poesia non al-

1' intellig'enza di pochi erudiù, ma a quella 

del popolo, affìue di propiziarselo e di gua­

dagnarne l'attenzione, tu avrai di per te stes­

so inferita qnesta sentenza : ch e i ·poeti italia­

ni possono del pari che gli stranieri dedurre 

materia pe' loro canti dalle tradizioni e dalle 

opinioni volgari ; e che anzi gioverebbe di 

presente eh' eglino preferissern queste a tutt9 

intero il libro di Nàtale de' Conti. Però nou 

voglio sprecar tempo iu dimostt·arti che, per 

tale rispetto, questo genere di Romanzi si con­

viene anche · all' Italia; e per verità non farei 

che 1·idire le parole mie. Che . poi ques~o 

modo di narrare liricamente una avventura 

off cnderà gli I taliani ' non credo e I). 
La poesia d' lLalia non è arte diversa 

dalla poesia degli altri popoli. I p rincipj e 

lo scopo di lei sono perpetui ed universali. 

Ella, come ve<lemm,o-, è diretta a migliorare 

j costwni degli uomini , a farne gentili gli 

(1) Vedi la Nota prima. 

/ 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



an1m1, a contentarne i bisogni della fantasia 

e del cuore ; poichè la tendenza alla poesia, 

simigliante ad ogni altro desiderio, suscita in 

noi veri bisogni morali. Per arrivare all' in­

tento suo la poesia si vale di quattro forme 

elementari ; la lirica, la didascalica , l' epica 

e la drammatica. Ma perchè ella di sua na­

tura abhorre . i sistemi costrettivi, e perchè i 
"bisogni che ella prende ad appagare, possono 

essere modificati in infinito; ha diritto anche 

ella di adoperarè mezzi modificali in infinito, 

Quindi a sua posta ella unisce e confonde 

insieme in mille modi le q1:1attro forme ele­

mentari, derivandone mille temperamenti. 

Se la poesia è I' espressione della .na­

tura viva ' ella deve essere viva come r og­
getto eh' ella esprime, libera come il p en­

siero che le dà moto , ardita come lo sco~ 
po, a cui è indirizzata. Le forme ch'ella as­

sume, non costituiscono la di lei essenza; ma 

soJo contribuiscono occasionalmente a dare 

effetto alJ~ di lei intenzioni. Però fino a tm1to 

eh' ella non esce dell' instituto suo, non v'ha 

muso d'uomo che di propria facoltà le ab ... 
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l>ia a dettare restrizioni su questo punto del 

tramischiare le forme elementari. 

Che i due Romanzi del Biirger spia­

ceranno agli ILaliani. per l' argomento loro 

e per lo sLilc ' forse sarà. Ma che r Italia 

non patirehbe · che i suoi poeti scrivessero 

Romanzi dcl genere di quésti, perchè forse 

schifa della mescolanza dell'epico còl ]irico, 

non credo. Siffatte obbiezioni non suggeri­

scono èhe al cervello de' pedan~i , i quali 

parlano della · poesia , senza conoscerne la 

proprietà. Ma se il presagio non mi falla , 

la tirannide dei pedanti sta per · cadere in 

Italia. E il popolo e i poeti si consiglie­

ranno a vicenda senza paura delle Signorie 

Loro, ed a vicenda si educheranno; e nou 

andrà molto , spero. 

La meditazione della filosofia riuscirà 

bensì a determinare, a un di presso, di quali 

materiali debbano i poeti giovarsi uell' eser­

cizio dèll' arte , di quali no ; e fin dove pos­

sano estendere l' a1·dimento della imitazione. 

E l'esperienza dimostra che in questo l' arte 

della poesia sotfre COI,1.fini come tutte le di 
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lei sorelle. l\fa quale filosofia potrà dire iu 

coscienza al poeta, » le modilìcazioui delle 
forme sono queste , non altre? « 

So ~he i pedanti si stilleranno l' intel­
letto per rinvenire, a modo d' esempio, la 

bandiera, sotto cui far trottare l e Terzine 

del Sig. Torti sulla Passione dcl Salvatore. 

So che nel repertorio de: titoli disceso loro 

da padre in :6gliq, non ne troveranno fo~sc 
uno che torni a capello per quelle Terzine: 

Carme nQ , . Ode no , Idillio no , Eroide 

forse ? ...... IVIa intanto quelJa squisita poe-

sia, con .huo na pace delle Signorie Loro, 

è già per le bocche di tutti. E l' Italia non 

badando a' .frontispizj, scongiura il Sig. Torti 

a non lasciarla lungamente desiderosa d' al­

tri regali consimili. L o stesso avverrà. d'ogni 

altra poesia futura : quando le modificazioni 

delle forme siano con-ispondenti all' argo­

mento ed alla intenzione del poeta; e quan­

do siffatta intenzione sia conforme a1lo sco­

po déll' arte , ed a' bisogni dell' uomo. 

Il sentimento· della convenienza che in­
duce il poeta alla scelta di un metro piut-
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tosto che di un altro , è contemporaneo 

nella mente di lui alla concezione delle idee 

eh' egli ha in animo di spiegare nel suo 

componimento, ed al disegno che lo muo­

ve a poetare. Le regole generali degli scrit­

tori di Poetiche non montano gran fatto; 

da che pgni caso vorrebbe regola a parte. 

Laonde è opinione mia che un uomo del-

1' arte possa bensì assisterti ogni volta con 

un huon consiglio ; ~a che s~ tu . aspetti 

che te lo diano i Trattatisti, non 11e faremo 

nulla, fìgliuoio mio. E a questo proposito 

mi piace <li rallegrarti con un' alti·a scappa­

ta declamatoria, in cui diede, non ha guari, 

il buon Curato di Monte Atiuo , l' amico 
mio dall' anima ardente. 

Una persona che ·aveva aria d'uomo non 

dozzinale , e non l'era da\l'vero, parlava della 

poesia romantica con Sua Reverenza. E Sua 

Reverenza 1' udiva con volto pacato e con 

segni d' approvazione; perchè erano lodi alla 

poesia romantica , la prediletta dell' anima 

sua. Quando tutt' ad un tratto il panegirista 

µsci fuori con un voto perchè alcl.lnO Hl 

·' 
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Italia pigliasse a scrivere una Poetica ro­
mantica. - » Che Poetiche di Dio! cc gridò 

allora il buon Curato di Monte Atina, di­
menandosi sul suo seggiolone , come un 

energumeno. » Che Poetiche di Dio! Se ai 
giorni nostri vivesse Omero , vivesse Pin­

daro, vivesse Sofocle, dovrebbono essi cam­

biare arte forse? No, ·in nome del Cielo, 

no. Ma la differenza dei secoli renderebbe 

differenti le cose che que' poeti imprende­

rebhono ora a trattare. E la differenza delle 

cose indurrebbe ·di necessità differenza nella 

mescolanza delle fòrme, e nell'. accoppiamen­

to delle immagini. E Omero, Pindaro, Sofo­

cle sarebbero poeti romantici, volere o non 

volere. Ma l'arte loro sarebbe tuttavia quella 

stessa de' classici antichi. Che importa a 

me se il Cellini oggi mi cesella un vezzo 

per madama d' Etampes, e domani un ca­

Jice pel Santo Padre ? Egli è pur sempre 

Benvenuto , l' orefice 601·entioo. Ma questo 

Proteo irrequieto come l' amore, quest'arte 

della poesia , questa perpetua inventrice dcl 

bello, chi l'insegna ? Le Poetiche forse ? 
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Sono forse le Poetiche che hanno svilup­

pate le menti a que' tre miracoli della Gre­

cia? Sono forse le Poetiche che dissero co­

me tener la penna in mano a Dante , al­

l'Ariosto, a Shakespear? Al diavolo con que­

ste corbellerie! l\Iostratemi una Poetica an­

teriore alla esistenza di un poeta. Mostrate­

mi un vero · poeta edneato è formato dalle 

Poetiche. Dov'è, dov'~?- Io io vi mostrerò 

de' poeti che colle opere loro hanno pre­

stata materia di che rimpinz.are di regoh1zze 

un 1iliruzzo a trenta maestruzzi. Io io vi mo­

strerò treri tamila pedanti, e tutti figli delle 

Poetiche, e tutti misuratori di sillabe, e 

tutti sputascntcpze , e tutti teste di legno. 

Al diavolo colle Poetiche ! Perchè non t' in­

cami un' altra volta, o bella anima di Omar, 

tanto appena che ti basti tempo per discen­

dere in It.alia a metter fuoco a tutte le Poe­

tiche , da quella di Aristotile fino a quella 

dcl Menzini ! <e 

- E quì Sua Reverenza mandò un 

lungo sospiro di desiderio. Poi tosto am­

mutl, guardò in alto per un poco, e si fece 
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tutto rosso 10 viso , vergognando , cred' io ' 

d' avere unito il nome d' Aristotile a quello 

di un guastamestiere. Poi ripreso fiato, stese 

là mano all' ospite; e col sorriso della cor­

tesia lo pregò perchè proseguisse il pane­

girico che tanto gli andava a sangue. Ter­

minato di dire, l' ospite pigliò licenza: Il 

povero Curato lo accompagnò fino all'uscio; 

e lasciat~ scappare t1na lagrima, gli strinse 

la mano, e gli disse : >i Domando mille scu­

se ; ho gridato fuori d' ogni creanza; ma 

sappia V ossiguoria eh' io non l' aveva con 

lei. A lei io ho data la mia stima. Capperi! 

Vossignoria ha detto pel primo in Italia cose 

che non tutti sanno dire , o che tutti qui 

s' ostinano a non voler dire. Da bravo ! Stia 

fermo, e non si lasci atterrire da chi senza 

entrare in ragionamenti l e ahbaja dietro de' 

mali motteggi, e delle insipide satire. Siamo 

Cristiani, e Sacerdoti .entrambi; perdoniamo 

dunque di buona volontà agli insolenti. Dio 

n'abbia anch'egli misericordia! Sono montato 

in furia contro le Poetiche; perchè la sento 

così; e perchè questo mio maledetto naturale 
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è tutto stizza , e non lo so ~ai frenare. Ma 

i filosofi estetici io non li confondo cogli 

scrittori di Poetiche. No no, quelli li rispetto, 

e glielo giuro sull'onor mio. E le giuro che 

qualche volta leggo con vera avidità le 

cose del Burke e del Lessing, come se fos­

sero squarci della Città di Dio del mio 

S. Agostino. Ma Elia compatisca se in questo 

puuto delle Poetiche io sono di parere con­

trario a quello m.anifestato 'da' lei: compa­

tisca; e mi voglia bene. « 

INTERROGAZIONE 2.<la » Il Cacciatore fe­

roce e l'Eleonora pi;lceranno in Italia? 

Questo è quesito di non così facile scio­

glimento come il primo. l\'.Iadama de Stael 

nell'ingegnosa ed arguta sua opera sull' Ale­

magna, ha analizzati entramLi questi Romanzi. 

E come- è sofoo de' fervidi ed alti intelletti 

che hanno sortita fantasia vasta, l'aggiungere, 

senza avvedersene, qualche cosa sempre del 

101·0 alle opere altrui, delie quali s'innamo­

rano ; ella vi trovò bellezze forse più che 

not1 hanno, e gli ammirò forse troppo. Non­

dimeno ella è di parere che difficile e quasi 

4 
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~possibile sarebbe il far gustare quc' Ro­

manzi in Francia; e che ciò provenga dilla 

difficoltà del. tradurli in versi, e da qncslo 

'che in Francia rien de bizarre n' est natu­

rel. In quanto alla bizzarria ed alla difficohà. 

di tradurre in versi, sta a' Francesi, cd a 

madama de Stael, il decidere. In quanto al 
pote~ne tentare uua versione in prosa frau­

cese , io credo di uon . errare pensando, che 

se madama de Stael avesse vol11to piegarsi 

ella stessa all'ufficio di traduttore; i Fran­

cesi avrebbero accolta come eccellente la 
traduzione di lei. E se mai il gindizio ehc 
ella portò sulla incompatibilità del gusto 

francese colla bizzarria de' pensieri, fosse me­

no esatto; la tanta poesia che vive iu tutte 

le prose di madama, si sarebbe trasfusa di 
certo anche in questa, per modo che la man­

canza del metro non sarebbe stata sciagura 

deplorabile. L'armonia nou è di cosi essen­

ziale importanza da dover dipendere total­

mente da essa la fortuna di uu componi­

mcutQ. 
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Per riguardo all' I talia, io non saprei 

temere di un ostacolo dal semplice lato del­

la bizzarria, da che l'Ariosto è l'idolo delle 

fantasie italiane. P erò, lasciato stare il danno 

che a questi Romanzi può venire dall' an­

dar vestiti di uoa poco bella traduzione pe1· 

le coutrade d' halia , dico che a me sembra 

di ravvisare in essi una cagioue più intrin­

seca, .per la quale non saranno forse comu­

nemente gustati tra di noi. 
Entrambi questi Romanzi sono foudat~, 

sul maraviglioso e sul terribile , due poten_ 

tissimc occasioni di movimento per l'animo 

umano. Ma l'uomo che per uscire del letar­

go che gli è incomportabile, i nvoca anche 

scosse violenti all' anima sua, e anela sem­

pre di a1ferrare siffatte occasioni,; pure non 

se ne lascia vincere mai, se non per via del­

la c1·edcuza. E il terribile e il maraviglioso , 

quando non sono creduti , riescono inope­

rosi e ridicoli , come la verga di Mosè in 

mano a uu misero L evita. 

L' eif etto dunque che produrranno i due 

Roma11zi del Burger, sarà prop9rzionato sem-
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pre alla fede che il lettore presterà agli ar.. 

gomeuti di maraviglia e di terrore, de' quali 

essi riboccano. Ora dipendendo da ciò prin· 

· cipalmente l' esito della loro emigrazione 

presso gli Italiani, a m é non dà il cuore di 
pronosticarla fortunata. 

Cominciamo dal primo : ecco la tradu .. 

.zione del Cacciatore feroce. 
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IL CACCIATORE 

FEROCE 

L Conte di Rlzeingrajenstein ( r) die­

de fiato alla cornetta : » Olà olà, su su, 

in piedi e in sella! cc 

ll suo cqYallo ml.se nitriti, e 'Via d'un 

salto si sla.nciò innanzi. E dietro a lui 

precipitosa a fracasso tuttd la salmeria; 
e un corre1'e , uno squittire di cani sguin~ 

zagliati su e giù per mezzo a biade e pru­

naje, per mezzo a ginestreti ed a stoppie. 

(1) Il iosto 1ta der "'f!Vild:und Rheingraf. Certa fa.: 

miglia di Conti del Reno discendente da Rhei11grafen­

.l'lei11 porta H nomo cli 'Wild = und Rheirtgraf. 
Adelung Gran Dizion.0 

( Art. Rheingraf ) 

Nob. del Tro.cf, 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



[ 5 t J 
Illuminata dal raggio mattutino della 

Domenica biancheggiava da alto La cupola 
del Duomo. Con tocchi distinti , con wi 

·rombar grave le campane festive chiama­

vano il popolo alla Messa cantala. Di Lon­

tano risonavano i caniici della turba di­
vota d;e' Cristiani. 

E via 'Via 'Via, attraverso bii>j e qua­

drùj 'lJenù1a impetuosa la caccia : e da per 

tutto erano gridi~ » to to to , ciuee ciuee ! « 

Ed ecco a destra, ecco a sinistra usci­
re un cavaliera di qui, un cavaliero di là. 

Il corridore del ca(laliero a destra era ni­

tido come argento; del color del fuoco era 
quello che porta(la il cavaliero a sinistra. 

Chi era mai il cavaliero a destra , chi 

mai il cavaliera a sinistra? Ben me lo pre­

sagisce il cuore; ma chi sieno, non so. 

Il cavaliero a destra comparve in can­

dido tVestimento, e con un volto socwe, co~ 
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me la primavera. Il cavaliero a sinistra , 
orrendo, e vestilo rf un fosco giallo, vibra­

va folgori dall'occhio, come la tempesta. 

» In tempo in tempb giungeste ! Ben 

>venga ognuno di 'Voi alla nobile caccia! 

Nè qui in terra , nè su in cielo vi ha 

spasso più caro di questo. « 

Egli così ésclamb; . e lieto fe' scoppiar 

la palma sull'anca ; e toltosi di testa il 

cappello , l' agitò su per l' aria. 

- )I Mal si accorda il suono deUa tua 
cornetta alla squilla festiva ed a' cantici 

del coro , (disse con placido animo il ca­

'Valiero a destra. ) Torna , torna indietro: 

la tua caccia è mal augurata quest' oggi. 

Cedi al consiglio dell' angelo buono, e non 

ti lasciar traviare dal cattivo. « 

- » Innanzi, innanzi, seguita su, segui-­

tri la tua caccia , o mio nobil Signore! 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



[ 56 ] 

(interruppe violento il cavaliero a sinistra. ) 

Che ronzo di squilla? Che clamore di co· 

ro? Ben più vi farà allegri la gioja della 

·caccia. Io io. v'insegnerò quali t1·astulLi si 

convengano a' principi. Non istate a dar 
no retta al co.stzii spauracchio. « 

-
- » Ah sì ben parli, o cavaLiero a si­

nistra ! Tu sei un eroe secondo· il cuor 

mio. Chi rifugge l'uscire a caccia, vada 

in malora a snocciolar Paternostri. A tuo 
dispetto , bacchettone scimunito , a tuo di­

spetto voglio cavarmi la mia brama. " 

-
E rvia via via, fuor ifun campo, den­

tro un aùro, su pel poggio , giù per la chi­

na, sempre sempre gli venivano caçalcan­

do stretti a' fianchi il cavaliero a destra, e 
il cavaliero a sinistra. Quand' ecco a un. 

tratto smacchiar di lontano un bianco cer~ 
ro con corna di sedici palchi. 

-
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Il conte raddoppiò il fiato alla co1-

11etta; e più veloci accorsero cI' ogni parte 

cavalieri e pedoni. Ed ecco or di dietro , 
or dinanzi, or l' w'io , or l' altro de' se­

guaci sa·amazzare tramortito sul terreno 
per la gran j uria. 

» Stramazza pure, stramazza al dia­

volo ! Non per questo deve andar guasto 
lo spasso de' principi. « 

-
La belva si accoscia in un campo di 

spighe , e vi spera 1·ijugio. Ecco un po­

vero comadino trarre innanzi umilmente, 
e metter gemiti e lagrime : 

» Pietà , Signor mio , pietà! Abbiate 

l'Ìfjuardo agli stenti, al sudore del poYe­
rello. !( 

-
Il caçaliero a destra galoppa innan­

zi , e con dolcezza e bontà ammonisce il 

conte. Ma il caYaliero a sinistra lo infer­

f!Ora , lo instigq, all'oltraggio maligno. Il 

'o'tt" schernisce le am1non.i:uoni. del Ga~a-
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liero a destra , e si lascia tra11iare dal 
cavaliera a sinistra. 

>• Via di qua, miserabile ! (grida 
sbuffando terribile il conte al pofJero ara­

tore). O ch'iO per 'Satanasso! su te, su 

te dirizzo la caccia. - Olà, compagni! ad­

dosso addosso ! dalli dalli ! In segn.o eh.~ 
ho giurato il vero ,fategli fischiar le fru­
ste sugli orecchi. « 

Detto fatto , il conte si scagliò furi­
bondo al disopra la siepe ; e dietro a lui 

un bisbiglio, un rimbombo, e tuttoquanto il 
traino con cani e caya[li e pedoni. E ca­

ni e pedoni e cayalli pestafJano i fusti del 

grano , sicchè la campagna tutta era un 
polYerìo. 

-
dli' awicinarsi di quello schiamazzo 

spaventata la be~l'a , via 'IJia , f uor d' un 

campo , dentro un altro , su pel poggio , 
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giù per la china, messa in fuga, insegui­

ta , ma non arrivata, guadagna i piani del 

pascolo comunale ; e astuta si frammette 

alle mansuete mandre, onde salvarsi. 

IJfa di qua, di là, per campagne e 

per boschi; di su, cli g~ù, per boschi e 

per campagne i veltri la perseguitano , e 

n' hanno tosto fiutata la traccia. 

( r ). Il mandriano pieno d' angoscia 

pel suo armento, si butta a' piedi del conte. 

» Pietù , Signore, pietà ! Fate di la-

3ciare in pace queste mie povere bestie 

(1) I comu11i in Germania pagano un mandriano. 

Q11esti ba obbligo di menare al pascolo comunale, e di 

i;nardare tutte insieme le bestie che i contadini gli af­

fidano; e ciò perchè la poveu gente abbia tempo di 

h'ldare alle p1'oprìe faccende domestiche e rurali e i 
' 

ragazzi non siano tolti alla scuola per manrlarli a co~-

ùurre vacche e asi~elli. 

Not. l,/ol Trad. 
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mansuete. Ponete mente, Signor mio , che 

qui pascolano le l!}acche di tante povere 
'Vedove, che non hanno altra sostanza. Ab­

biate pietà de' poveri. Misericordia, Signor 
mio , misericordia ! « 

Il cavaliero a destra galoppa innanzi, 
e con dolcezza e ·bontà ammonisce il conte. 

Ma il cavaliera a sinistra lo infervora, lo 
instiga ali' oltraggio maligno, Il conte 

schernisce le ammonizioni del caçaliero a 

destra, e si lascia traviare dal cavaliero 
a sinislra. 

» Ribaldo, temerario che a me con­
trasti! Ah perchè non sei tu incarnato tu 

stesso nella migliore delle tue 'Vacche; e 
in lei non è incarnata altresì ognuna di 

quelle sgualdrine ! Che gioja sarebbe al­

lora pel cuor mio lo incalzarçi tutti insie­

me a dirittura fino all'altro mondo J 

-
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Olà , compagni ! addosso addosso , 

dalli dalli ! To to, qui qui, ciuee ciuce 

ciuee! te 

- E ciascuno de' cani s' avventò aiz­

zato sul primo oggetto che gli si parò in­

nanzi. Insanguinato cadde a terra il man­

driano , insanguinate caddero l'una dopo 

l'altra le vacche. 

A stento la belva si sottrae a quel 

macello con sempre minor lena di corso. 

Spruzzata di sangue, intrisa di bava, ec­

cola prendere il cupo della foresta, e ri­

pararvisi. Addentro addentro ella s' insel­

pa , e '1Jiene a trovar nascondiglio nella 

cappelletta di un Eremita. 

-
l7ia via senza posa mai, » to to, ciuee 

ciuee, to to to! « Allo scoppiar delle fruste, 

alt abbajare de' 'Veltri , allo squillare dei 

éomi la schieret feroce anche colà si pr~­

çipitct. 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



( 62 J 
Il santo Eremita uscì della cappel­

lettct, e si fece incontro con mite scongiuro. 

» Rimanti , rimanti , abbandona la 

traccia. J.Yon profanare l'asilo di Dio. 

La creatura manda gemiti al Cielo , 

e implora da Dio il gastigo tuo. Lasciati 

per l'ultima volta ammonire; o la tua 

empietà ti trarrà in perdizione. " 

Sollecito il caYaliero a destra galoppa 

innanzi, e con dolcezza e bontà ammoni­

sce il conte. Jltla il caya[iero a sinistra 

lo infervora , lo instiga all'oltraggio mali­

gno. E oh Dio ! ad onta delle ammoni­

zioni del cavaliero a destra , egli si lascia 
traviare dal cavaliero a sinistra. 

- » Che empietà ? che perdizione parli 

tu mai? Forse, grida egli, forse che la 

mi spaventa gran fatto? Questa mia cac-
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eia dovessi io anche vederla spinta fino 

al terzo cielo, che rileva, che monta et me? 

Sì per Dio! vo' proseguirla; voglio sbra­

marmi. E sia pure a dispetto di te, o sci­

munito, e a dispetto di Dio. 1c 

Egli mena vibrata la frusta, dù fiato 

alla cometta. cc - Ol!.t, compagni, addosso 

addosso ! dalli dalli ! 1c -

Oh Dio ! Ecco, in un tratto spariscono 

innanzi a lui ed Eremita e cappelletta ; 
spal'iscono dietro a lui e cavalli e pedoni. 

R in un batter d'occhio, e fracassi e suoni 

ed urli di caccia, tutto tutto ingoja un si­

lenzio di morte. 

Atterrito il conte gira lo sguardo ; 

dà fiato alla cornetta , e I.a cornetta non 

rende suono; mette un grido, e non ha 
più sentore della propria voce; vibra la 

frusta, e la frusta non fischia; sprona 

l' un fianco e l'altro al destriero ·, nè puù 

(;avalcare innanzi o retrocedere. 
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E subito intorno a lui un bujo, e piil 

e più sempre un bujo , come di sepolcro ; 

ed un mugghiare , come di marina lon-

. tana. Su al.to per l' aria al disopra del 

suo capo una voce di tuono grida tre­

menda con furor di burrasca questa sen­
tenza: 

-
» O tiranno , o indole ·d'inferno , che 

insolentisci contro Dio , contro gli uomini, 

contro ogni cosa ! Il singulto , il gemito 

della creatura, e la tua iniquità ti hanno 

citato a gran voce innanzi al tribunale , 

là su dove arde la fiaccola della vendetta. 

-
Fuggi, empio ,fuggi. E sia tu da qui 

innanzi per tutta l' eternità perseguitato tu 

stesso in caccia dall' inferno , e dal de­

monio. E sia spavento questo de' principi 

d'ogni secolo che , a saziare le loro vo­

glie scellerate , non perdonano nè a crea­
tore nè a creatura. « 

-
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A queste parole un bagliore giallo 

come zolfo guizza intorno alle fi·ondi della 

foresta. Pia 'IJia per L'ossa e per le midolle 

discorre al conte l'angoscia. Una vampa 

gli opprime il 1·espiro. Stordisce, e non ode 

più nulla. Innanzi tutto gli soffia sul viso 

gelo e terrore ; e alla nuca lo insiegue il 

fischio della bufera. 

Cresce il soffio del terrore, cresce il 
fischio della bufera ; e su dalla terra , oh 

spavento ! ecco un pugno negro emergere , 

giganteggiare. Apresi, stringe gli artigli; 

ahi ahi ! già lo abbranca pel ciuffo ; ahi 

ahi! travolta in un attimo la faccia del 

conte sovrasta alle spalle di lui. 

Intorno intorno a lui un corruscar di 
faville e cli fiamme verdi, brune e san­

guigne. Un mar cli fuoco presso presso 

gli 011rleggiet cl' ogni lato ; e dentro vi 

brulica la, ciurma infernale. In un subito 

5 
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mille 1LJeltri infernali prorompono ,aiz'Aati a 
fracasso su dalla 'Voragine. .. 

P'ia precipitoso egli si scaglia attra­

verso i boschi, attraverso la campagna; e 

fogge, mettendo lai e ululati. « Ahi me 
misero! misero! « 

Ma per tutto l'ampio mondo lo per­
seguita il latrar dell' inferno, di giorno 

giù per le caverne della terra, a mezza­
notte su in alto per l' aria. 

La faccia di lui sovrasta perpetuamen­

te ali.e ·spalle; ond'egli abbia perpetuamente 

la rveduta de' mostri che lo inseguono. E 
per quanto rapida la fuga lo strascini in­
nanzi , incitato dagli urli dello spirito cat­

tiYo ; gli bisogna mirare pe1petuamente il 

digrignar dei denti, e lo spalancarsi delle 

jàuci ringhiose che gli stanno sopra per 
a'l>zttnn arlo. 
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Tale è la caccia della ciurma feroce; 

e dura, e durerà fino al ài del giudizio. 

Spe~so nella notte ella passa innanzi al 
vagabondo a spayentarl.o e inorridirlo. E 
testimonianza ne potrebbe far tuttavia la 
lingua d'assai cacciatori , se per altre ra­
gioni non conYenisse a loro il silenzio ( 1). 

(1) Le rn(;ioni sono, che a nessuno il quale abbia 

veduto il porteuto , è lecito rivelarne le particolarità. 

Così. comandando, !!. trudi..:ione superstiziosa ha proVY&­

d"to ella stessa alla propria .lurata. 
Nota cleL Tratl. 
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La favola di questo Romanzo è tratta 

da una tradizione popolare in Germania; 

però è un soggetto bello ed opportuno per 

un poeta tedesco. Ivi il popolo la crede 

vera : e . da questa opinione aequi<>taudosi 

fede il poeta, ha potuto a suo talento far 

piangere e tremar di terrore i suoi lettori. 

I costumi eh' egli ha dipinti, sono o co­

stumi de' suoi tempi, o costumi moderni e 

notissimi al popolo: quindi sempre mag­

giore l'interesse, e sempre più aumentata 

la fede. 

Ma noi lettori italiani non abbiamo 

come i tedeschi quella tradizione. E a vo­

lere reputar vera o verisimile la catastrofe 

del Cacciatore feroce, ci bisognerebbe uno 

sforzo d'immaginosa superstizione. Ora, ch0 

-ehe ne dicano gli stranieri, siamo noi Ita­

li~ni dotati di tanta superstizione ? La reli-

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



[ 69 ] 
sione noslra ben ci farebbe tenere come rac­

conto verisimile che Dio avesse castigata 

severamcnle la ferocia del Cacciatore. 1\Ia 

il casligo slraoo ed incessante su questa terra 

piuttoslO che ncll' Inferno, noi non lo cre­

deremmo; pcrchè non abbiamo esempj con­

simili da paragonargli. Ben è vero che nella 

Novella 8. ~a della Giornata V.a del Deca­

merone noi leggiamo di una pena sull' an­

dare di questa, benchè per colpa tutt'altra. 

:Ma quella storia non è creduta pih in Italia; 

e forse non era tradizione indigena qui nep­

pure a' tempi dcl Boccaccio, che probahil­

roente la tolse ad imprcslito dal Monaco 

francese Elioando, scrittore del 1 200; e di 
suo capriccio la traspiautò nella Pineta di 

Ravenna. 
Oltredìchè noi non viviamo sulla spon ... 

da del Reno. La ingiustizia feudale e l' in­

sultanle privilegio delle cacce riservate ai 

nol>ili, sono mali che noi ora non proviamo. 

La narrazione di sciagure contemporanee , 

alle quali· noi non partecipiamo, non sarà 

dayyero udita con. indifferenza; ma non c~ 
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commoverà tanto, quanto i Tedeschi. L'uo­

mo non può pensare all' uomo lontano e po­
sto in circostanze diverse dalle sue, con quel-

. linteresse medesimo, con cui egli pensa a 

sè stesso ed a' vicini. Le lagrime del po­

vero contadino, l' angoscia dcl maud1·iano, 

la pace dell' Eremita profanata ci faranno 

pietà. Ma questa pietà paragonata con quella 

de' Tedeschi, sarà minore d'assai; come il 
batticuore di noi Europei mediterranei è mi­

nore di quello degÌi onesti fra gli abitanti 

delle Colonie al rammentare la compassio­

nevole Tratta dei Negri. Discendendo giù 

per questa scala di compassioni decrescenti, 

si giunge fino a quel grado di affanno leg­

giero leggiero, con cui noi viventi del seco­

lo decimonono ascoltiamo le sventure degli 

Atri.di, de' Tiestei e de' Priamidi. 

Cessate anche io G crmania parte delle 

prepotenze feudali, variate anche alcune co­

stumanze; mille memorie nondimeno di luo­

go e di nomi , mille affinità di patria e di 

famiglie richiameranno 1a storia di quelle 

alla mente de' 'l'edeschi ' e per lunghis· 
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simi secoli. Così, e per le stesse ragioni, 

le sciagure che afflissero anticamente i padri 

noslri in Italia , quantunque non piit le me­

desime che proviamo noi, pure percuote­

ranno l' animo nostro con bastante vigore, 

l'Ìcordandolc poelicamente. E come le ini­

<1uità, a modo d'esempio, de' nostri Visconti 

11ou sarchbero mai sentite tanto fortemente 

d.a' lettori tedeschi, <1uauto dagli italiani ; 

così la storia dcl Cacciatore feroce non lo 

sarà, temo , da noi, quanto da loro. 
Non so indurmi a dar l' ultimo addio 

al Cacciatore feroce, se prima non fo qual­

che cosa a onore e gloria de' Còmmenta­

tori. e della cousuetuùiue loro. Sappi dun• 

qnc, o figliuolo , d'un pezzo di poesia ita­

liana che ha qualche sorta di cognazione 

con questo dcl Burger. 
Erasmo di Valvasone, verso la fine del 

Canlo 111.n del suo Poema la Caccia, rac­

comanda a' cacciatori di non uscire mai alla 

campagna sprovveduti di una Messa sentita, 

e dell' ajulo invocato di tutti i Santi. E per 

ispaven.tat·e gli scapestrati, reca W. tnezzo la 
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trtala ventura di un certo Terone, eh' egli 

stesso il poeta dice d'aver conosciuto. - Te­

rone mentre viveva giovinetto lungo la riva 

. del nativo Tagliamento, era gran cacciatore 

e persona divota: e Dio l' aveva scampalo 

sempre d' ogui pericolo. Fallo adulto viag­

giò tutta la Germania, e v'imparò altri co­

stumi. Tornò a casa, e non usò piil nè a 

Messe , nè a chiese. Un ciguale onibile 

metteva a guasto ed a spavento la campa­

gna d' Aquilea ; però una caccia generale 

fu bandita per tal Domenica. Infinite genti 

v'intervennero, e Terone auch' egli come 

il feritore pii1 certo. La comitiva si recò 

sull' alba al tempio; e non n' uscì che be­

nedetta dal sacerdote. Teroue solo si ri­

mase, schernendo il rito. La caccia ha prin­

cipio; la belva si appiatta iu un pantano; 

è scoperta; i cacciatori le sono addosso. 

l.\fa impaurito si arretra ognnuo. Solo a Te­

rone il cuore non batte di paura. Egli be­

stemmia la viltà de' compagni, Lcstemmia 

la lor divozioue, bestemmia Dio; e si av­

venta alla fiera. Quella, e o.me mossa dalla 
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divina vendetta, sdegna ogni altro nemico , 

e si scaglia su Tcrone; uè lo lascia che 

dopo di avergli toho e ardimento e vita. 

Dismessa poi la ferocia , anch'essa la fiera 

viene ad offrirsi da sè a' colpi de' caccia­

tori ; e cade morta. - E il poeta che sente 

oramai stracco il suo colascione, dà .fine al 

Canto con uu pajo di versi, tutti novità di 

p ensiero , tutti eleganza di modi: 
» Imparate giustizia, o genti nmane , 

» E non spregiar le Deità sovrane. 

Virgilio glieli perdoni. E tu perdona a 

me , se lÌ ho fatto ingozzare tutto questo epi­

sodio. Quel Poema della Caccia so che 

.DOU lo h ai letto mai, oè lo leggerai forse , 

beochè stampato fra i Classici Italiani; del 

che non vorrò biasimarti. l\Ia a' discendenti 

cli quegli erudili che zelanti della loro Ita­

lia , seppero trovare l' origine italiana del 

Paradiso Perduto del Milton, io regalo que­

sto hcl pezzo del Museo V alvasoni , insie­

me alla Novella 8.''a della Giornata V.a del 

Decamerone; affiuchè ne compongano un 

solo xna11icaretto , e ' ne eitraggano la quin-
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tessenza , e se la bevano ; poi con una pre4 

dica scritta sugosamente, sul fare, per esem· 

pio, delle Orazioni di l\'Ionsignorc Della Casa: 

escano a ridomandare le sostanze cLe sono 

di nostro diritto, mostrando come in llalia 

v' abbia la semenza di tutto, e come in Gnc 

del conto gli slranieri non si facciano pa· 

voni che con le p enne nostre. 

Quella Novella per altro del Boccaccio? 

a dirla tra di noi, è una grande infamia· 

Volere che la giustizia di Dio punisca di 

ripetute morti acerbissime nna donna pcrchè 

costantemente ricusò di amare! E che di. 

ritto aveva Guido degli Anastagi, che di-

11.tto hanno gli uomini qualunque sul cuore 

femminino ? È forse uno de' Comandamenti 

per la femmina il cedere alle voglie <li chi 

la prega d' amore? Se Guido deg1i Anastagi 

s' era ammazzato 1 peggio p er lui ! L'amore 

è uua passione spontanea che vive di li.bcrtà. 

E la donna che si ostina a t.lirmi di no , 

mi farà infelice; ma della mia infelicit!1 ella 

non può essere nè accusata, nè condannata 

da l~gge veruna. La massima che le donne 
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uno de' sofismi usali da' seduttori. Limi­

tandola anche al caso di amore onesto, cioè 

accompagnato dalr intenzione di strigner noz­

ze , è una massima che fa a' pugni colla 

dottrina <le' Cristiani ; attesocbè ella reputa 

stato di perfezione la castità del celibato. 

E per chi scriveva egli il Boccaccio, se non 

per gente cattolica ? 
Pedanti e non pedanti hanno biasimato 

il Sannazaro perchè non contento egli di. 

nvere già sparso bastantemente di erudizio11i 

mitologiche antiche tuttoquauto il suo Poe­

ma sulla nascita di Gesù Cristo , de partu. 

Yirginis , abbia poi voluto indurvi anche , 

come Enti contemporanei ed operanti , le 

Najadi e le Driadi. Ma lerrore del Sanna­

zat' O non è egli forse meno grave di cote­

sto del Boccaccio? Nou è egli peggio forse 

il falsare la morale della religione che uno 

introduce nel suo componimento, di quello 

non sia l' unirvi alcune invenzioni eteroge­

nee , col solo, innocente e manifesto pro­

posito di sbizzarrirsi in fantasie poetiche ? 

, 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



[ 76 ) 
Basterebbe che questa infame Novella 

della Pineta di Ravenna venisse creduta vera 

a' d1 nostri e lodata _in Italia, pcrchè fosse 

data vinta la causa a quegli stranieri che ci 

mandano titolo di vendicativi , di feroci , di 
superstiziosi, e di poco religiosi nel cuore. 

Ma come è vero che noi non siamo così 

tristi, nessuno in Italia vorrebbe oggi avere 

. scritto egli quel vituperio delJa Pineta. E 

Dio lo tolga dalla memoria fino de' Bi­
hliotecarj ! 

Leggi ora, figliuolo mio, la traduzioue 

della Eleonora. 
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ELEONORA 

Sul far del mattino Eleonora sbal.zb 

su agitata da sogni a!f annosi : » Sei tu in­

fedele, o Guglielmo , o sei tu morto ? E 
fino a quando indugerai? « 

- Egli era uscilo coll' esercito del Re 

Federigo alla battaglia di Praga; e non 

aveva scritto mai se ne fosse scampato. 

Stanchi delle lunghe ire, il Re e l'[m ... 

peratrice ammollirono le feroci anime , e 

finalmente fecero pace. Ed ogni schiera 
preceduta da inni , da cantici, dal fragore 

de' timpani, da suoni e da sinfonìe, ador­

nala cli 'Verdi rami, si riducevci alle pro­

prie case. 
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E da per tutto da per tutto , sulle 

strade, sui sentieri, gioYani e 'Vecchi trae­

vano incontro ai 'Viva d'allegrezza de' 'Ve­

. gnenti. » Sia lode al cielo ! « esci.amavano 

fanciulli e mogli: » Ben 'Venga ! « escla­
mavano assai spose contente. 

Ma, oh Dio! per Eleonora non 'V'era 
nè saluto , nè bacio. 

Ella di qua di là cercò tutto l' eser­
cito , dimandò tutti i no.mi. Ma fra tanti 

reduci non uno v' era che le desse rag­

guaglio. Oltrepassate che furono da ulti­
mo tuttequante le schiere , ell.a si strac­

ciò la nera chioma , e furibonda si buttò 

sul teTTeno. ( 1) 

-
(1) Il testo ha Rabenhaar, vocabolo composto da 

corvi e da chioma, - chioma corvina. - In italiano per 

la sola necessità. dei due vocaboli 6eparati , l' idea per­

tlere]Jbe rapidità., e parrebbe affettazione. 

Not. dcl Trad . 

• 
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Accorse precipitosa la madre. " O 

Dio, misericordia! Che hai, che t' aswen­

ne , figlia mia cara? « E se la serrò fra 

le braccia. 
- » O madre , madre ! è perduto , è 

morto. Or 'Vada in rovina il mondo , e tutto 

'Vada in rovina! Non ha misericordia Id­
dio. Alzi me misera! misera! « 

- » O Dio, ne assisti! Misericordia, 

o Signore! Dì, figlia mia, dì un Paterno­

stro. Quello che è fatto da Dio, è ben fatto 

Egli sì , lddio è pietoso di noi. « 

- >i O i'J'ladre , madre! Tutte illusioni , 

Nulla di bene ha fatto per me il Signore! 

nulla. Che giovarono , che giovarono le 

mie orazioni ? Oramai non n' è più bi­

sogno. 1< -
- >1 O Dio, ne assisti! Chi in Dio ri-

conosce il nostro padre , sa eh' egli soc­

corre a' figliuoli. Il santissimo Sacramento 

metterà calma al tuo affanno. « 
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- >> O madre , madre ! Questo incendio 

che m'arde, non v'ha Sacramento che me 

lo calmi. Non v' ha Sacramento che resti .. 

tuisca a' morti la vita. « 

- » Ascoltami, o cara; e se quell, uoni 

falso , là lontano nell' Ungheria , , avesse 

rinnegata la fede per isposarsi ad altra 
donna? No , cara, non pensar piìt a quel 

suo cuore. E neppure egli se ne troverà 
contento. Quando un giorno l' anima verrà 

a separarsi dal corpo , lui trarrà nelle 

fiamme il suo spergiuro. » 

- ,, O madre, madre! 1\Ton è più, non 

è più; egli è perduto , perduto per semp1·e. 
La morte, altro non mi resta che la mor­

te! Oh non fossi io nata mail Spegniti, lu­

ce mia, spegniti in perpetuo. Irluori, muori 

sepolta nella notte e nell' orrore. ~No, non 

ha misericordia ldclio. Ahi me misera I 

misera! « - -
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- " O Dio ne assisti! Non voler no 

entrare , o Dio, in giudizio contra la po­

vera tua creatura. Ella non sa quel che 

la sua lingua si dica: non tene1· conto 

de' peccati di lei. - Dimentica, figliuola 

mia, dimentica la tua afflizione terrena; 

pensa al Signore , pensa alla beatitudine 

eterna ; e t'assicura che non verrà meno 
lo sposo all'anima tua. « 

-
- » E che è mai, o madre , la beati­

tudine eterna ? Che mai , o madre, è t In_ 

femo ? Con lui , con lui è beatitudine eter­
na; e senza di Guglielmo non v' ha che 

Inferno. Spegniti, luce mia, spegniti in 

perpetuo: muori, muori sepolta nella notte 

e nell' orrore! Senza di lui nè sulla tm:ra, 

nè fuori della terra posso aver pace io 
mai. <e 

Così a lei nella mente e nelle 'Vene 

infuriava la disperazione. Più e più conti-

6 
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nuo temeraria ad accusare la Provvidenza 
di. Dio ; si percosse il seno ; si storse le 
mani , fino al tramonto del sole , fino al-

. l'apparire delle stelle auree per la volta 

del cielo. 

Quand'ecco trap trap trap, un calpe­

stìo al di fuori come di zampa di destrie­

ro ; e strepitante nelt' arniadura s11iontare 
agli scalini del ll)erone un cavaliere. E tin 

tin tin, ecco sfrenarsi pian piano la cam­

panella dell' uscio; e da traverso L' uscio 

venire queste distinte parole. 

» Su su ! Apri , o mia cara , apri. 

Dormi tu , amor mio , o sei desta ? Che 

intenzioni sono ancora le tue verso di 
me? Piangi, o sei lieta? 1c 

- » O cielo ! Tu, Guglielmo? Tu . . . di 

notte .... , così tardi . . .. ? !Io pianto, ho ve­

gliato. Ahi misera! un grande affanno ho 

sostenuto . . . . E donde vieni tu così a ca­

vallo? I( 
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- " Noi non mettiamo sella che a mez­

zanotte. Lungo 'Viaggio cavalcai a questa 

rvolta, fino dalla Boemia. Tardi ho preso 

il cammino , tardi : e voglio condurti 
meco. <e 

- » Ah Guglielmo ! Entra prima qua 
dentro un istante. Su presto ! Il 'Vento 

fischia ne' royeti. Entra, 'Vieni , cuor mio 

carissimo , a riscaldarti fra le mie brac-

cia. '' 

- >l Lascia pure che il rvento fischj fra i 

ro'1eti: lascialo fischiare, anima mia, la­

scialo fischiare. Il mio cavallo morello ra­

spa ; il mio sprone suona In questo luogo 

non m' è concesso allogg-iare. Vieni, suc­

cingiti, spicca un salto, e gettati in groppa 
al mio morello. Ben cento miglia mi rè­

stano a correre teco quest' oggi per arri­

'Vare al letto nuziale. 1< 
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- » O cielo ! E tu vorresti in questo 

sol giorno trasportarmi per cento miglia 

fino al letto nuziale ? Odi come rnmba 

tuttayia la campana: le undici sono già 

battute. cc 

_ » Gira , gira lo sguardo. Vedi, fa 
un bel chiaro di hma. Noi e i motti ca­

valchiamo in furia. Oggi, sì quest'oggi, 

scommetto eh' io ti porto nel letto nu­

ziale. (( 

» E doy' è , dimmi, doy' è I.a cameret­

ta ? E cloye, e che letticciuolo nuziale è il 

tuo? " 
- » Lontano , lontano di quì . . . , zn 

mezzo al silenzio ... , alla frescura ... , an­

gusto . . . .5èi assi . . . e due assicelle . . . re 

- )l r ha spazio per me ? 
- » Per te e per me. Vieni , succin-

giti , spicca un salto , e gettati in groppa. 

I conYitati alle nozze aspettano ; la ca-. 

mera è già schiusa. per noi. « 
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La vezzosa donzelletta innamorata si 

succinse, spiccù un salto , snella si gittb 

in groppa al ca11allo , e con le candide 

mani tutta si ristrinse all'amato ca11aliere. 

E arri arri arri! salta salta salta; e l' a­

ria sibi/,aya rotta dal gran galoppare. Sbuf-

favano ca11allo e caYaliere ; e sparpaglia~ 

vansi intorno sabbia e scintille. 

A destra e a sinistra deh come fug­

givano loro innanzi allo sguardo e pascoli 

e 1.ande e paesi! Come sotto /,a pesta rin­

tronavano i ponti! - » E tu hai paura, 
o mia cara? Vecli bel chiaro di luna ! 

Arri arri ! I morti ca11alcano in furia. E 

tu, mia cara , hai paura de' morti ? « 

- 11 Ah no ! Ma lasciali in pace i 

morti. « 

Da colaggiù qual canto , qual suono 

mai rimbombò ? Che SYolazzare fa quello 

de' corYi? ... Odi suono di squille, odi canto 

di morte! 11 Seppelliamo i{ cadayere. « -
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Ed ecco awicinarsi una comiti1Ja fu­

nebre, e recar la cassa e la bara de' mor­

ti. E l'inno somigliaya al gracidar dei ro­
spi negli stagni. 

» Passata la mezzanotte, seppellirete 

il cadavere con suoni e cantici e com­

pianti. Ora io accompagno a casa la gio­

vinetta mia sposa. Entrate meco , entrate 

al convito nuziale. Pieni, o sagrestano; 
vieni col coro , e precedimi intuonando il 

cantico delle nozze. Vieni, o sacerdote; 

vieni a darci la benedizione prima che ci 
mettiamo a giacere. « 

Tace il suono , tace il canto; la ba­

ra sparì. E obbedienti alla chiamata quelli 
correyano 'l)eloci, arri arri arri! 11. D. sulle 

peste del morello. E va e '!Ja e '!Jet; salta 
salta salta; e l'aria sibilaya rotta clal 

gran galoppare. Sbuffavano cavallo e ca­

valiere; e sparpagliavansi intorno sabbia 

e scintille. 
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Deh come fuggivano a destra, come 

a sinistra j uggivano e montagne e piante 

e siepi! Come fuggivano a sinistra , a de­

stra , a sinistra e 'Ville e città e borghi ! 

- ,, E tu hai paura , o mia cara ì J/e­

di bel chiaro di luna! Arri arri arri 1 

I morti cavalcano in furia. E tu, mia cara, 

hai paura de' morti ì <e 

- » Ahi misera ! Lasciali in pace i 

morti. « 

Ecco , ecco ; là. sul patibolo , al lume 

incerto della luna , una ciurma di larye 

balla intorno al perno della ruota! ( r) 
» Qua qua, o larve. J/enite, seguitemi. 

Ballateci la giga degli sposi quando sali­

remo in letto . <e 

(1) Terminato il supplizio de' rotati, è uso in Ger­

mania di piantare in mezzo del palco un palo alto, in 

cima a cui è ficcata orizzontalmente la ruota fatale. Su 

ùi questa buttansi i cadaveri de' giustiziati. E vi stanno 

a spavento de' tristi e ad orrore de' viaudauti , fiuchi­

il tempo ve li lascia stare. 
Nota del T;nJ. 
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E via via via , le larpe gli stormi­

vano dietro a' passi, come turbine che in 

una selvetta di nocciuoli stride frammezzo 

all'arida frasca. E va e va e va; salta 

salta salta; e l'aria sibilava rotta dal gran 

galoppare. Sbuffavano cavallo e cavaliere; e 

sparpagliavansi intorno sabbia e scùttille. 

Ogni cosa che la luna illuminava d'in­

torno, deh come ratto fuggiva , come fug­
giva alla lontana! Come juggi!lano e cieli 
e stelle al disopra di lui ! 

» E tu hai paura , o mia cara? P'edi 
bel chiaro di luna ! À17'i arri arri! l morti 

ca11alcano in furia. Ed hai tuttavia pau­
ra de' morti, o mia cara? << 

- » Ahi me misera ! Lasciali in pace 
i morti. « 

» Su su, o morello! Parmi che il gallo 

g ut canti. Fra poco il sabbione sm·à ornai 

tutto trascorso. Su, morello, morello I Al 
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.fi.uto sento già l'aria del mattino .... Di qua, 

o morello, caracolla di qua .... Finito, fini­

to abbiamo cli correre. Eccolo che s'apre 

il I.etto nuziale. I morti cayalcano in furia. 

Eccola, eccola la meta. « 

Impetuoso s'avventò a briglia sciolta 

contra un cancello di ferro. Ad uno sfer­

zar cli scudiscio toppa e chiavistello gli si 

spezzarono innanzi ; e I.e ferree imposte ci­

golarulo si spalancarono. Il destriero driz­

zò la foga su per I.e sepolture. E al chia­

ror clclfa luna tutto d'intorno biancheggia­

va di monumenti. 

Ed ecco, ecco in un subito, portento 

ahi spaye11toso ! Di dosso al cayaliere ecco 

a brandelli a brandelli cascar l'armatura, 

com' esca logorata dagli anni! In teschio 

senza ciocche e senza ciuffo , in teschio 

ignudo ignudo gli si conyertì il capo ; e 

la persona in ischeletro armato di ronca. 

e d' oriuolo. -
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Alto s'impennò , e inferocì sbuffando 
il morello , e schizzò scintille di fuoco. E 

'Via eccolo sparito e sprojondàto disotto 

· alla fanciulla ; e strida e strida su per 

l' aere ; e venir dal fondo della fossa un 

ululato! ... A gran palpiti tremaya il cuore 

d' Eleonora , e combatteva tra la morte e 
la 'Vita. 

Allora sì, allora sotto il raggio della 

luna danzarono a tondo a tondo le larve; 

ed intrecciando il ballo della catena, con 

feroci urli ripetevano questa nenia: » Abbi 

pazienza , pazienza ; s' anche il cuore ti 

scoppia. Con Dio no , con Dio non ve­

nire a contesa. Eccoti sciolta dal corpo . .. 
lddio usi all'anima misericordia. 1( 
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A. differenza della prima, la favola di 

questo secondo Romanzo, a quel ch'io sap­

pia , è tutta invenzione del poeta. Parrebbe 

dunque che non sostenuta da una tradizio­

ne , l'Eleonora non dovesse trovare nè fede, 

nè applausi neppure in Germania. E non­

dimeno è noto come ella sia colà la loda­

tissima delle poesie del Biirger. A che ascri­

veremo noi questo? 
I popoli colti d' una parte della Ger­

mania, pe' quali il Burger cantava, sono in­

clinati all'entusiasmo. Avidi essi di emozio­

ni , non aspettano che quelle vengano di 

per sè ; ma per ottenerne , si ajutano fin 

anche del meditare. Il bisogno fortissimo 

di emozioni nasce in loro, se mal non veggo, 

per la mancanza di una continua varietà di 

oggetti esteriori che possa occuparli e muo­

verne gli animi piacevolmente. E questa man-
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canza è prodotta dalle circostanze poliLiche 

da quelle del clima , della geografia loro , 

e della loro vila social e. Ma le circoslaaze 

· medesime, se per un riguardo gli offendono, 

servono per un altro a rinforzare notabil­

mente la loro riflessione, allorchè la noja 

gli obbliga a concentrarsi in sè stessi , a 

ripiegarsi nell' animo proprio , onde pro­

varne il moto che li faccia accorti dcll' e·· 

sisteoza. Educati così alla meditazione, non 

di rado_ giungono essi a scoprire qnalche 

lato importante e paletico 11cllr cose, in 

cm sguardo superficiale nol vede. Tosto 

che l'hanno adocchiato, eglino vi si affe­

zionano, e s'infervorano: e l'amore di una 

parte tira seco l'amore del tutto. 

Con ciò viene a spiegarsi per noi da 

che provenga l' afTettazione di certo senti­

mentalismo che governa spesso il discorso 

de' Romanzieri del Nord, e che male è 

imitato da' Romanzieri di Fraucia, e mal 

sarebbe da que' d' Italia; perchè posa su 

pensieri ed affetti che non sono sentiti 

iu Fràucia e iu Italia nè da chi scrive , 

• 
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uè da chi legge. Quante volte 1' uoino del 

~ord, Yiaggiando in Italia, non fa egli stra­

bilire gìi ospiti suoi, parlando ogni tratto 

di sensazioni domestiche , di piaceri se­

greti dell' animo , di simpatie recondite, 

di compassioni prodigalizzate a un fiorel­

lino dcl campo, di lagrime sparse per pietà. 

di un asinello defunto , di memorie lu­

gubri suscitate iu lui dalla menoma no­

vità di nugoloni colorati ! Pare a uoi che 

egli allora monti sull'ippogrifo. Eppure chi 

sa che per lnnga assuefazione egli non ab­

bia il cuore , troppo pih che uoi non ci 

figuriamo, pronto a palpitare per tante fan­

tasie? 
A quelle docili immaginazioni bastò 

quindi pensare che la finzione dell' El.eo­

nora era omogenea ed analoga alle tradi­

zioni popolari ; perchè a lei anche esten­

dessero il vero di opinione che quelle h an­

no. La stravaganza del tutto non nocque 

allora più all' effetto delle parti. E sicc: ome 

le parti sono bellissime , l' approvazione e 

l' amm1razione vennero di per sè. 
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Noi popoli piil meridionali, circondati 

dalla pompa della natura, e dalla perpetua 

successione delle sue infinite lusinghe, non 

· abbiamo mestieri di andare io traccia di 

emoziom per sentire la vita. Noi aspettiamo 

che quelle ci riscuotano come a viva forza; 

ma non c1 curiamo di promuoverle noi col 

nostro entusiasmo. Di qui, più che lettori 

appassionati, noi rieseiamo critici freddi. E 

prima di dare una lagrima alfe sventure di 

Eleonora, noi metteremo su] bilancino i 
gradi di verisimiglianza che ha la storia 

della fanciulla; e non li pagheremo della 

nostra credenza che grano per grauo. 

Forse, e bada bene che tiro a indo­

vinare e non altro , forse gli abitanti d' una 

parte della Germania, de' quali ho parlato 

fin qui , hanno, o nel fondo del cuore , o 

dentro la mente, più religione che noi non 

abbiamo ( 1 .) Forse avvezzati essi dalle sette, 

(1) Per rispetto a' Tedeschi protestanti, è eviclento 

che per religione intendo quella religiosità che è senti­

mento umano , e non clono della grazia. 
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e dalla necessità delle controversie, a me­

dit..tre i dogmi della religione , come noi 

a prestarle fede senza meditazioni , hanno 

talmente inclinati i pensieri a lei , che tut­

toquanto partecipa dello spirito del Cristia­

nesimo, essi lo sentono di primo tratto , 

qualunc1uc sia l' oggetto che gli occupi, 

r1ualunque sia lo stato dell' animo ]oro. 

Quindi è forse che il Tedesco, leggendo il 

Romauzo dell' Eleonora , lascia bensì che 

il cuore di lui si pieghi a compassione delle 

sv.enture della fancitùla; ma immediatamente 

corre colla idea all' enormità del peccato 

commesso da lei nel riuuegare la Provvi­

denza di Dio. Associata a quella idea ec­

coti subito l'altra, che ogni vendetta di Dio, 

per quanto fiera ella sembri a umano in­

tendimento, non può mai aggiungere a tanto 

da pareggiare l'immensità del delitto, di cui 

si fa reo chi offende Dio di qualsivoglia 

maniera. Mesci ora insieme il sussidio delle 

idee religiose alla somiglianza che la favola 

della Eleonora dicemmo avere colle tradi .. 

zioni popolari in Ger~~mia ; e vedi come 
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il Tedesco s'induca ad essere liberale di cre­

denza verso la catastrofe del Romanzo. Ncl-

1' animo di lui direi quasi che il sentimento 

·massimo sarà quello dell' enormità del pec­

cato , e della maestà di Dio irritata ; e che 

la compassione per gli affanni amorosi della 

fanciulla, non sarà che un sentimento con­

comitante. 
Se l'Italia leggente fosse composta di 

uomm1 tutti profondamente studiosi della 

loro religione; forse l'Eleonora scendendo 

tra di noi, non verrebbe a capitare in terra 

straniera aff att.o. Ma quantunque iu Italia 

v'abbiano Teologi eruditissimi, io temo che 

il più degli Italiani , ancorchè cattolici di 

buona fede , non si siano addimesticati tauto 

coi dogmi della loro religione , da salvare 

per questi una costante reminiscenza in tutte 

le loro sensazioni. Il lettore teologo, anche in 

mezzo alle seduzioni della poesia , anche 

sbattuto dai palpiti eh' ella produce , starà 

fermo alle dottrine da lui conosciute e pro­

fessate; e stabilirà tosto relazioni tra quelle 

e ciò eh' ei legge. Un lato della s.ua mente-
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egli lo tiene vergme sempre di tutt'altri 

pensieri, salvo i religiosi. Però egli sentirà 

il maraviglioso e il terrihi1e del Romanzo 

dell' Eleonora : e l' idea della Divinità ol­

traggiata , e della severità onnipossente che 

procede dalla giustizia di Dio , gli ingom­

brerà tanto l' anima , da lasciargliene una 

parte ben poca in preda ad altre riflessioni 

e ad1 altri affetti. Pieno di spavento , egli 

chinerà il capo i1111anzi a Dio; ripeterà au ... 

eh' egli la nenia delle larve; e finirà escla­

mando: » Salvami, o Signore, salvami dal-

1' offenderti. « 

Ma avremo uoi lettori teologi molti? -

O io m' iuganno , o tra di noi sarà mag­

giore il numero di quelli che, facili a scu­

sare negli altri le passioni perchè le vor­

rebbono scusate a sè medesimi, si lasce­

ranno andare alla pietà, come al sentimento 

più repentino pe1· essi. Cedendo all'imp eto 

delle prime impressioni cagionate dalle mi­

serie d' Eleonora , e non interrogando gran 

fatto il sentimento religioso, che in essi, a 

differenza de' Tedeschi, .riescirà il meno 

7 
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forte; eglino, parmi, diranno così: )l - U11a 

povera vergine innamorata, disperante della 

vita del suo sposo futuro , inasprita dal 

peso della disgrazia e dalla importunità dei 

consigli di una vecchia assiderata , pcrchè 

nell'impeto del dolore ( e che dolore! ) si 

lasciò fuggire di bocca la rinuegazione della 
Provvidenza, meritava ella di essere sepolta 

viva? Meritava che il mi11istro <lell' ira di 
Dio fosse quello stesso amante, per cui ella 

aveva spasimato tanto? Meritava che questi 

alla gelata iudifferenza dovesse anche ag­

giungere la crudeltà della ironìa, e continuar~ 

la fino ali' ultimo della vita ? Se dopo lun­
ghe macchinazioni, ella fredda fredda avesse 

per avarizia piantato un coltello nel petto 

al p.adre , e strozzata la madre ; le starebbe 

hene questo ed ogni altro rigore di pena. 

Ma nel delirio dell' amore . . . . . . per una 

parola inconsiderata . . . . . tanto supplizio ! 

No, non può essere. Il Dio nostro è il Dio 

della misericordia. Tratto a doverci visitare 

nelr ira sua, egli guarda pur sempre aH' in­

lenzione del peccatore ; e distingue il de-
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lirio d'una passione innocente dalla gelida, 

·· ostinala empietà. Eleonora ha peccalo. Ma 

qual proporzione qui tra 'l peccato e la pe­
na? No no, la storia d'Eleonora non è cre­

dibile. È una invenzione nera nera che met­

te ribrezzo ; è una favola da nutrici che 

non è raccomandata da verisimiglianza ve· 

l'Una , e che non merita neppure una sola 

delle nostre lagrimc. « -

D avvero io non torrei a difendere in­

nanzi al Santo Of!ìzio l' ortodossia di chi 

ragionasse così. Davvero sono persuaso che 

qualunque persona trascoresse a discorsi 

siffatti, dopo pih mature considerazioni se 

ne disdirebbe. Ma fauili una volta , e roYi­

nato con ciò l'effetto primo di questa poe­

sia ,. come trovarla bella dappoi? Come gra­

dir bene dappoi ciò che sulle prime n' è 

venuto iu fasùdio? - E che a molti si ag­

gireranno pel capo pensieri consimili a que­

sti eh' io portai qui sopra, oserei scommel­

terlo. - Nou mi dorrebbe di rimanere per­

dente ; auzi 'l desidel'o. 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



( 100 j 

Ad ogm modo in enlrambi questi Ro­

manzi, e più nel secondo, v' ha qualche 

cosa di magico che non si lascia definire. 

Ed io conosco uomini io Italia che, capaci 

quant' altri di esercilare la critica , pure 

fu loro necessità metterla m silenzio ; pcr­

chè sentivausi I' anima strascinata dalla pre­

potenza del terribile, intenerita dal patetico 

che regna in questi componimenti. E la 
monotonia stessa che qua e là il poeta vi 

sparse , rendeva più profonda e più pcrse­

veranle la commozione. 

Dopo un esperimeulo siffatto, io credo 

di potere rispondere a te , che in I talia al­

tri rideranno freddamente di questi due Ro­

manzi , altri diranno essere un peccato l' a­

vere arricchito di tanta poesia argomenti da 

non trattarsi , ed altri si trasporteranno alle 

circostanze del popolo, per cui furono scritti, 

ed assumendone le opinioni e 1' entusiasmo, 

divideranno con lui la pietà, la maraviglia e 

il terrore. PaNni, che gli ultimi, comcchè po­

·chi forse, .mostreranno indole pih poetic~. 
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In quanto a te , se ma1 ti nascesse 

voglia di scrivere Romanzi io Italia sul fare 

di questi; va canto, e fa di non lasciarti 

traviare in soggetti non verisimili, quando 

essi siano tolti di peso dalla fantasia tua. 

Che se l' argomento ti viene prestato da 

una storia scritta , o da una tradizione che 

dica , il tal fatto è accaduto così , ~ tu 

senti che comunemente è creduto così; al• 

lora non istarc ad angariarti il cervello per 

timore d' inverosimiglianze, da che tu hai 

le spalle al muro. Però nella scelta siati 

rncc<)mandato d' attenerli più volentieri ai 

soggetti. ricavati dalla storia, che non agli 

ideali. Nè ti fidare molto a quelle tradizio­

ni che non cscirono mai del ricinto d' uu 

sol mmiicipio ; perchè la fama tua non sa­

rebbe che municipale: del che non ti vorrei 

contento. 
Finalmente , se i due componimenti 

del Biirger che ti stanno ora innanzi, e che 

furono immaginati per la Germania e pro­

porzionati a que' lettbrÌ , non piaceranno 

1i1.11iversalmente in Italia; bada bene a non 
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inferire da questo che la let.teratura tede­

sca sia tutta incompatibile col gusto nostro. 

Vi hanno in Germania componimenti mol­

tissimi fondati su maniere e su genj co­

muni a' Tedeschi , a noi, ed al resto del-

1' Europa colta. E il dire che un po' più 

un po' meno di lucidezza di sole, renda af­
fatto affatto opposte tra di loro Je menti 

umane , cd inaccordabili on11i11amente le 

operazioni intellettuali di chi vive tre mesi 

fra le nebbie, con quelle di chi ne vive 

sei , è puerilità tanto più ripetuta , quanto 

ella è più facile a dar vita ad un meschino 

epigramma. Se ne' Greci e ne' LaLini tro­

viamo cose ripugnanti al genio della poesia 

italiana, e le confessiamo; perchè infasti­

dirci se ne' Francesi , negli Spagnuoli , ne­

gli Inglesi e ne' Tedeschi ne scopriamo 

parimenti, che vogliono da noi rifiutarsi? O 
legger nulla, o legger tutto fa d'uopo. Però 

io , portando opinione che il secondo par­

tito sia da sciegliersi , credo che anche lo 

studio del Cacciatore feroce e della Eleo-

110ra sadt utile in Italia; perchè mostra da 
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quali fonti i valenti poeti d'una parte della 

Germania derivino la poesia applaudita nel 

loro paese. Cercano essi con somma cura 

di prevalersi di tutte le passioni , di tutte 

le opinioni, di tutti i sentimenti de' loro 

compatriotti; e trovano così argomenti. che 

vincono l'animo universalmente. 

Facciamo lo stesso anche noi. E la 

lJocsia italiana si arricchirà di nuove bel­

lezze, talvolta originali molto , e sempre ca­
ratteristiche dcl secolo, in cui viviamo. Così 

vedremo molLiplicarsi i soggetti moderni, 

e riescir bcl1i e graditi quanto il Filippo, 
il Mattino , la Basvilliana e l' Ortis. E 

forse anche noi conseguiremo scrittori di 

Romanzi in prosa, tanto quanto i Francesi, 

gli Inglesi e i Tedeschi. 

-
FIGLIUOLO CARISSilllO, se tu hai ingegno 

com' io spero, ti sarai pme accorto che fin 

qui la lettera mia non fu che uno scherzo. 

La gravità, con cui in q11esta tiritera di com~ 

~cnto ho affastellate tante stramberie, è una 
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gravità tolta a nolo: e la costanza della ironia 

sbalza agli occhi di per sè. Ho voluto spas­

sarmi a spese de' novatori. Ma con te , 

figliuolo, con te la coscienza di padre mi 

grida eh' io lasci le haje, e mi metta final­
mente sul serio. 

Sappi dunque che fuol'i d'Ital ia gli 

uomini vanno carpone in materia di lette­

ratura. Sappi che se tu, tralignando da' mae­

s lri tuoi, metterai naso ne' libri oltramontani, 

finirai anche tu col muso al pavimento. Q uc­

sto voler dividere ì lavori della Poesia m 

due battaglioni, classico e romantico, sa 

dell' eretico ; ed è appunto un trovato d' e­

retici; e non è , e non può essere cosa 

buona; da che la Crusca non ne fa men­

zione, e neppure registra il vocabolo Ro­
mantico. 

Tutti sanno che in Inghilterra e in 

Germania non si coltiva da letterato veruno 

nè la lingna greca, nè la latina; e che 

non sì ha contezza ivi degli scrittori di Ate­

ne e di Roma, se non per mezzo di tradu­

zioni italiane. Separati così quasi affatto clalJa 
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conoscenza dc' capi d'opera dell' antichità, 

come potevano quegli infelici far poesie, e 

non dai e i11 ciampanelle? Poi vollero giu­

sti fìcarc i lol'O strafalcioni; e congiurarono 

co' loro fratelli filosofi, e tentarono la me­

tafisica e la logica , e dettarono sistemi. 

Ma tntti insieme i congiurati diedero in 

nuove ciampancUe; perchè la metafisica e 

la log·ica sono piante che non allignano che 

in Italia. 

Figmati che anivarono fino a djre qua­

si , che la Religione Cristiana ha resa piìl 

malinconica e pih meditativa la mente del­

l' uomo ; eh' ella gli ha insegnato delle spe­

ranze e dc' timori ignoti in prima; che le 

passioni dc' Cristiani , quantunque rivolte a 

oggetti esteriori, hanno pure una perpe­

tua miscbiaJJza con qualche cosa di più in­

timo che oon avevano quelle de' Pagani; 

che in uoi è più frequente il contrasto tra 'l 

desiderio e ') dovere, tra l'intolleranza delle 

sventure e la sommessione ai decreti del 

cielo ; che i poeti nostri , per non riescire 

plagiarj gelati, bisogna che pongano mente 

7"" 

4 . 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



[ ro6 J 
a queste tinte , e dipi11gauo oggi le pas­

s:oni con tratti diversi dagJi antichi; e che 

e che , e cento altri clze di tal fatta, e mi­

serabilissimi tutti. E davvero a volere stra­

mazzare quegli atleti, basterebbe, a modo d'e­

sempio, instituire, come noi lo possiamo far 

hene e non essi, un paragone aoaliLico tra 

Anacreonte e Tibullo da nna pa1·1e, e 'l 

Petrarca dall'altra; e dimostrare come i pa­

timenti dei due primi innamorati siano gli 

stessi stessissimi patimenti che trnvagliavano 

l' anima al Petrarca. E chi non sente infaui 

che que' tre amori, per somiglianza tra di 

loro , sono proprio tre goccioJe d' acqua ? 

Alcuni cervellini d' It:ùia che non sanno 

nè di latino nè di greco , lingue per essi 

troppo ardue, vorrebbero menar superbia 

dcll' avere imparate le lingue del Nord, che 

ognuno impara in due settimane, tanto sono 

facili. Però fanno eco a tntte queste fando­

nie estetiche, che io fine in fine non val­

gono nè le pianelle pure di Longino, non 

che il suo libro del Sublime, che è la ma­

raviglia dell' umano sapere. Il quale nmano 
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sapere non è mica progressivo e perfettibile, 

come 1 fatti pertinacemente :itlestano; ma è 

sempre stato immobile, e non può di sua 

natura patire incremento mai, per la gran 

ragione che nil sub sole novum. 
E questi cervellini battono poi le mani 

ad ogni frascheria che viene di lontano, e 

corrono dietro a Shakespear ed allo Schiller; 

come i bamboli alle prime farfalle, iu cui si 

ahbattono , perchè non sanno che ve n' ha 

di pih occhiute e di pih vaghe. 

Ma viva Dio! rptello Shakcspear è un 

matto senza freno ; traduce sul teatro gli 

nomini tal quali sono , la vita umana tal 

qnalc è; lascia eh' entri in dialogo I' eroe 

col becchino , il principe' col sicario, co~e 

che non sono permesse che agli eroi da ve­

ro e non da scena. E invece di mandarti a 

fiamme l' anima con belle dissertazioni po­

litiche, con argomenti pro e contra, a modo 

dc' nostri avvocati; egli ti pone sott'occhio 

le virtl.L cd i vizj in azione : il che ti scema 

I' interesse, e ti fa tepido. Quello Schiller 

poi se 'l paragoni , non dico con altri, ma 

col solo Seneca, ti spira miseria. 
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A buon conto gli stessi novatori , me11-

tre si aguzzano alla disperata, onde predi­

carne le lodi , sono costretti dal coltello 

alla gola a confessare, che le opere di Sha­

kespear e dello Schiller, quantunque , come 

essi dicono , maravigliose in totale ; non 

vanno scevre di magagne, se si guarda se­

paratamente alle parti. E s' ha a dire bel 

libro di poesia, e degno di lettura quello 

che non può vantarsi incontaminato d' ogni 

menomo peccato veniale? - I grandi poeti 

dcll' antichità sono invece fiocchi sempre 

sempre di tutta neve immacolata. 

Ed è poco misfatto rispeuarc l' unità 

d' azione, che è la meno importante , per 

dare un calcio poi alle unità di tempo e 

di luogo, che formano il cardine della no­

stra fede drammatica, fuori della quale non 

v' ha salute ? E noi dovremmo sorgere am­

miratori di ribaldi tanto sfrontati, noi pro­

nepoti d' Orazio, del Vida e del Menziui? 

Era aforismo che nel giro di ventiquat­

t1·0 ore, e nnlla più, dovesse andare ristretta 

l'azione di un dramma. I .meno puristi hauno 
l 
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spiula ura. la tolleranza fino a tonce.derue 

allre dodici; pnrchè ciò non passasse m 

esempio di nuove larghezze : e basta così. 

L' uomo per virtìt della illusione teatrale 

può arrivare a tanto eh' egli persuada a sè 

stesso d'essere vissuto t reulasei ore, quando 

non ne ha vissute che l e poche tre, per le 

qnali dura lo spettacolo. Ma a un minuto 

d1 piit la povera mente umana non regge 

colla sua immaginativa.L'esattezza del com­

puto non è da porsi in dubbio , poichè il 

Buon. Gusto egli medesimo, armato di gesso, 

sedeva alla lavagna disegnando , 36 = 3. 

E la illusione teatrale noi sappiamo es­

sere 1a illusione di tutte le illusioni, la ma­

gia per eccellenza; da che come due e due 

fanno quattro, così anche, ad onta della ve­

rità, è provato che dallo alzarsi tino al ca­

lar dcl sipario lo speltatorc si dimentica af­

fatto di ogni sua occorrenza domestica, non 

sa piil d' essere iu teatro , giura eh' egli 

manda occhiate proprio nel Ceramico e nel 

Partenoue, e crede vere propr10 le coltel ­

late che si danno gli eroi sul palco , e 
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vero sangue_ quello che gronda dalle lorv 
ferite. 

Quanta sia poi l'importanza d ella unità 

di luogo, è da vedersi in quelle tante pagine 

che iu favore di lei avrebbe dovu to scrivere 

Aristotile. E il ribellarsi da AristoLile, par­

lante o tacente ch'egli sia, sarebbe i11fa111ia. 

Per ' dec1eto de' Romantici la mitolo­

gìa antica vaJa tL1tta in perdizione. - lVIa, 
pe' Gorghi Strimonj ! questo ostracismo lascia 

egli sperare briciolo di ragionevolezza iu 

chi r iuvoca? Perchè rapirci ciò che ne 

tocca più da vicino? E come prestar ve­

nustà alla Lirica, come vestire di verità i 

concetti , di splendore le imrnagini , senza 

:.Hiuerve, senza Giunoni, senza l\Iercurj , che 

pur sentiamo apparire ogni notte , in ogni 

sogno, ad ogni fedele Cristiano? Come par­

lar di guerre, senza far sedere Bellona a cas­

setta d' un qualche Coupè, senza metterle 

in mano la briglia d' un pajo di morcllotti 

<l' Audaluzia? E non è noto forse per de­

posizione di tutti i soldati reduci , com' an­

che a Waterloo quella Dea sia stata Yeduta 

t 
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correre su e giù pel campo, vestita di vel­

luto nero, con due pistole nere in cintura, 

e con in testa un cappelletto nero aH' in­

glese? 
Ut pictura Poesis. E ciò che conce­

dete alla pittura, lo avete a concedere anche 

alla poesia , a dispetto della persuasione e 

delle dimostrazioni irrefragabili del Lessing. 

E sapete pcrchè.? Perchè lo ha detto chi 

poteva dirlo, chi poteva con piena podesù 

comandarlo, chi aveva rubata al Papa l' in­

fallibilità, prima ehe il Papa nascesse, ORA­

ZIO insomma. E zitti, per carità. 

Non è maravig1ia poi se genti farneti­

che, le quali mischiano psicolog'ìa fino nel 

parlar di canzoni, vestono oggi il sacco del 

missionario, cd csdamano: >' Voi, Italiani, 

avete un bel suolo, un bel cielo , una bella 

lingua; ma de' tesori intellettuali, di cui va 

i·icca oggimai tutta insieme l'Europa , voi 

non ne possedete quanto certi altri popoli. 

Voi ci foste maestri un tempo; adesso non 

pitt. Alcuni tra voi coltivano bene le scien­

ze fisiche e matematiche; ma di buone let-

... 
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tere e di scienze morali voi di prcsenlc pa­

tite penuria , avendo troppo poche persone 
eccellenLi iu questi generi. <e 

Noi dunque penuriamo? Bravi davvero! 

Lasciamo stare che tuLto quel poco che si 

sa fuori d'Italia, è tutto dono nostro. La­

sciamo stare che noi potremmo comperare 

mezzo il Mogol, se voi; stranieri • ci pa­

gaste solamente un hajocco per ogni so11etto 

stampato da venti anni in qua in Italia, e 

che noi per uu bajocco l'uno acconsenti­

remmo di vendervi. Lasciamo sLare che da 

venti anni in qua noi abbiamo immaginati 

libri tali di letteratura, da potere squader­

narli sul viso a qualunque detrattore, allor­

chè ci risolveremo a comporli ed a svergo­

gnare il resto d'Europa. Lasciamo stare che 

in Firenze e fuori di Firenze vi hanno Gior­

nali che vegliano di e notte alla vedetta , 

e che con brevi ma calzanù argomenti ro­

vinano i paralogismi, e mandano scornata 

l'arroganza di chi ne minaccia assalto; e 

quel che è proprio edificante, usando sem­

pre rispetto verso le persone, decenza nei 
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modi, e galanteria fiorita coi rivali di sesso 

gentile : a1·ti tulle non praticate che in Italia, 

perchè il Galateo è nato qui. Lasciamo stare 

che ]e ingiurie <le' nostri nimici , non ap­

pena scorsi diciannove anni da che sono 

stampate , cosi calde calde noi le confu­

tiamo : tanto è vero che in Italia non 

si dortne ! Lasciamo stare che da qui ad 

altri diciannove anni saremo pronti a ri­

petere le osservazioni in lode dell' Italia 

che trovansi stampate ne' libri di quegli 

stessi uemici , e non leggonsi ne' libri no­

stri. Lasciamo stare, dico, tutto questo. Sia 

pur vero l' ozio letterario, di che ne si vuole 

rimproverati. l\la che potete voi dire di più 

lusinghi.ero per noi? Questo nostro far nulla 

per le lettere non è egli il documento più 

autentico della ricchezza che n' abbiamo ? 
Chi JJOn ha rinomanza, stenti la sua vita 

per guadagnarsela. Chi non ereditò patri­

monio , sudi la vita sua a raguname uno. 

La letteratura d, Italia è un pingue fede­

commesso. Bella e faua l' hanno trasmessa 

a uoi i padri J;>.Oi \ri. Nè ci itringe altro oh~ 
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hligo che di gridare ogni di trenta volte i 

nomi e la memoria de' fondatori del fede­

commesso; e di tramandarlo poi tal quale 

a' figli nostri, perchè ne godano l'usufrutto 
e il titolo in santa pace. 

Però non ti dia scandalo, figliuolo mio, 

se certi Lilliputti nostrali, non trovando al­

tro modo a scuotersi giì.t dalle spal1e 1' o­

scurità, si dannù a parteggiare nel seno 

della cara patria, e ripetono per le con­

trade della cara patria la sentenza univer­

sale d' Europa contro la cara patria nostra. 

Oltredichè questi degeneri figli dell' Ita­

lia oseranno anche susurrarti altre bestemmie 

ali' orecchio; come a dire, che la confessione 

de' propri difetti è indizio di generosità d' a­

nimo ; che il nasconderli quando sono già 

palesi a tutti, è viltà ridicola; che il primo 

passo al far hene, è il conoscere di aver fatto 

male ; che questa conoscenza valse a' Fran­

cesi il secolo di Luigi XIV., alla Germania 

il secolo diciottesimo; e che in fine poi an­

che Dante, anche il Petrarca, e I' Ariosto , 

e 'I Machiavello, e 1' Alfieri stimarono lecito Jo 
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scagliere invettive amare contro l' Italia. -

O ihò ! non è vero. Que' brutti passi ( r) fu-

(1) DANTE . 

'PETRAJ\C'\.. • 

11 Non donna di province, ma bordello. 

( l' I talia) Pur g. Canto VI. 

" Italia cl1e suoi guai non par che senta, 

V "ccbia oziosa e lenta 

Dormirà sempre • • •• ? 

Canz. Xl. = Spirto gentil :=:: 

AllIOSTO ••• = " ', . l'accecat.i. I talia, d'error piena. 

Orl. Fur. Canto XXXJV. 

e altrope " O d'ogni vizio fetida sentina, 

Dormi, I talia imhriaca. 

M.t.cJUAVELLO = 11 Non si può sperare nulla di bene 

nelle province che in questi tem• 

pi si veggono corrotte , com' è 

l' I talia sopra tutte le altre; e 

ancora la Francia e la Spagna di 

tale corruzione ritengono parte ec. 

Mach. Discorsi sop. T. L, 
L ib. I. Cap. 55. 

,, e pussim, passim, pauim su questo gusto. 

ÀLFIEI\ 1 •••• = " Nell' ozio e ne' piacer nojosa im­

mersa ( l' Italia ). 

Son. 143. 

Dur1que l' Itali:i è bagascia, vecchia, bevona, oziosa, 

,11enza t)c:clll , ~enza bontà., corrotta e fetente. ::;:: Se tutte 
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rono malignamente inseriti nelle opere loro 

dagli editori oltramontani : e la trufferìa 

è manifesta. È egli credibile che gente ita­

liana per la vita cadesse in tan la empietà? 

Chiunque ama davvero la patria sua , non 

cerca di migliorarne la condizione. Chi ta­

sta nel polso al fratello suo la febbre mor­

tale , se ama lui davvero , gliela tace ; non 

gli consiglia farmaco mai , nè letto ; e lo 
l ascia andar diritto al Creatore. 

E tu allorchè uscirai di Collegio, pre­

parati a dichiararti nimico d' ogui novità ; 

o il mio viso non lo vedrai sereno unquan­
co. Unquanco dico ; e questo solo avver­

bio ti faccia fede che il V ocaholario della 

Crusca io lo rispetto; comechè io, concios-

queste contumelie fossero farina proprio del sacco degli 

autori, a cui sono attribuite, e non tradimenti stranieri; 

bella e bizzarra materia di discorso avrebbe chi pigliasse 

a dimosb:are, che le vere glorie d' Italia derivano da 

chi la sgrida; e eh' ella tanto pil:i onora i suoi, quanto 

più liberamente le rinfacciano le ver~ogno di lei. 

Nota di GucoMo fratello dt CB1110STON~ 
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siachè di piccola levatura uomo io mi sia, 

a otta a otta mal mio grado pe' triboli 

forviato avere, e per tal convenente io l.ui, 

avvegna Dio che niente ne fosse , in non 

calere mettere parere disconsentire non 

ardisca. 
Per l' onor tuo intanto, e pel mio, e 

per cp1ello . della patria nostra , ti scongiuro 

ad usar bene del tempo. Però bell' e finito 

mandami presto quell'Idillio, in cui intro­

duci Menalca e Melibeo a cantare tutta­

quanta, alla distesa, la genealogia di Aga­

mennone Miceneo. La via della gloria ti sta 

aperta. Addio. 
Il tuo GR1SOSTOM0. 
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